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VERSI EDITI ED INEDITI 
DELL'UMANISTA FANESE ANTONIO COSTANZI 


Antonio Costanzi (1435-1490) è uno dei più noti umanisti di 
Fano '); se la sua vita si fosse svolta in un centro di maggiore 
importanza, in un ambiente culturale più dinamico, in un’atmo- 
sfera politica più viva, egli avrebbe lasciato, molto probabil- 
mente, un'impronta più forte della sua attività. Il fatto che ciò 
mon sia avvenuto deve essere attribuito soltanto in parte alla 
permanenza lunga ed ininterrotta in un luogo che non offriva 
molte possibilità a chi poteva dedicarsi agli studi ed alla ricer- 
ca; occorre invece tener presente che il Costanzi era, di carat- 
tere, poco propenso ad inserirsi in una carriera” per la quale 
era necessario scendere a vari compromessi, a quello, ad esem- 
pio, di porsi al servizio di un principe-mecenate; avrebbe otte- 
nuto, come tacito compenso, una vita di corte più o meno fa- 
cile od un posto di insegnamento, anche se non sempre ben re- 
munerato, in un ateneo. 

Il Costanzi aveva la preparazione necessaria per continuare 
i suoi studi con maggiore intensità e con successo; infatti aveva 


) Non pochi lavori hanno cercato di illustrare la figura e l’opera di 
questo umanista; ricordiamo in modo particolare i seguenti: G. Castaldi, 
« Un letterato del Quattrocento (Antonio Costanzo da Fano) », Rendiconti 
della R. Accademia dei Lincei, Classe di scienze morali, storiche e filolo- 
giche 25 (1916) 265-340; è, questa, un’ampia monografia che ha il merito 
di avere fatto conoscere il Costanzi agli studiosi. G. Castellani, « Antonio 
Costanzi », Gazzettino di Fano 24 (Fano 1917), nn. 30, 31, 33, 36, SUAACa= 
stellani corregge alcune inesattezze che si trovano nello studio del Castal- 
di. V. Bartoccetti Nozze Elia-Bartoccetti (Fano 1923). L'opuscolo contiene 
orazioni nuziali scritte dal Costanzi (con l’aggiunta della traduzione ita- 
liana). A. Campana, « Scritture di umanisti », Rinascimento (1950) 227-256. 
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frequentato una delle scuole più famose dell’epoca, quella di 
Ferrara, dove insegnava Guarino Veronese. Dalla lettura degli 
epigrammi da lui composti, sembra che egli conoscesse alcune 
delle più note personalità dell’epoca e che sia rimasto a contat- 
to con molti colleghi del periodo ferrarese, ma questi rapporti 
restarono nel mondo astratto della letteratura né sembra appro- 
dassero ad interventi concreti ed opportuni dell’amico altoloca- 
to verso l’altro bisognoso di aiuto. Si può pensare che il Co- 
stanzi si trovasse bene a Fano né desiderasse staccarsi dal suo 
mondo; la cosa non è vera, perché egli cercò di allontanarsi 
dalla sua città per raggiungere posti più rimunerativi, senza tut- 
tavia riuscirvi ?). A Fano dunque egli trascorse oltre trenta anni, 
gli ultimi della sua vita. Prese parte attiva alla vita pubblica, 
coprendo cariche di importanza e districandosi con abilità e 
soddisfazione dei cittadini, in missioni diplomatiche spesso assai 
difficili. Nonostante egli fosse in rapporto con vari principi (ad 
esempio con Federico da Montefeltro), il suo atteggiamento ver- 
so di loro fu sempre dignitoso; in alcune occasioni, preferì di- 
fendere l'indipendenza della sua terra piuttosto che scendere ad 
atti di debolezza che gli avrebbero potuto recare vantaggi non 
indifferenti. 

Fu un maestro ed all'insegnamento egli deve aver dedicato 
la maggior parte della sua attività; un uomo quindi che deve 
aver trascorso gran parte del suo tempo spiegando ai suoi al- 
lievi la grammatica latina e commentando gli autori classici 
(poeti, storici ed oratori). Non si va lontano dal vero se si 
pensa che seguisse il metodo di Guarino Veronese HD 


2) Si veda A. Campana Umanisti chiamati alla scuola di Cesena. Nozze 
Franchini-Beltrami (Cesena 1928) 7-10. 

9) Cf. S. Prete, « Humanismus und Humanisten am Fiirstenhofe der 
Este in Ferrara wàhrend des XV. Jahrhunderts », Arcadia 2 (1967) 127-138. 
Il Castaldi ritiene (p. 42) che il Costanzi « per il testo grammaticale... si 
servisse di quello stesso adoperato dal suo maestro, cioè del Dottrinale 
di Alessandro di Villadei, di cui una bella copia conservasi in un codice 
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Ravenna, Biblioteca Classense, Ms. 74 f. 30v; epigrammi di A. Costanzi. 


Dal numero rilevante dei suoi discepoli e dai posti di re- 
sponsabilità da loro ricoperti, possiamo ritenere che ebbe gran- 
de successo come maestro. Occorre anche ricordare che nella 
sua biblioteca si conservarono libri rari; fu anche in possesso 
di un Dante bellissimo”, codice da lui accuratamente com- 
mentato “) . 

Non scrisse molto anche se si può pensare che non tutta la 
sua produzione letteraria sia giunta fino a noi; noto è il suo 
commento ad Ovidio che dovrebbe essere accuratamente stu- 
diato perché ricco di materiale erudito, con notizie, sparse qua 
e là, su avvenimenti dell’epoca e sulla sua vita. Lasciò varie 
orazioni, non poche delle quali scritte in occasione di nozze, 
ed, infine, una raccolta di epigrammi. Di questi ultimi vorrem- 
mo interessarci nella presente ricerca. 


Il genere epigrammatico fu molto caro agli umanisti, forse 
perché si trattava di composizioni brevi e quindi di poco im- 
pegno, nelle quali l'abilità del virtuoso poteva esplicarsi con una 
certa destrezza; il poeta aveva modo di far mostra della sua 
conoscenza del latino, offrendo un omaggio ai propri amici, 


cartaceo della biblioteca capitolare di Fano ». Queste asserzioni sono, al- 
meno in parte, gratuite. Guarino Veronese conobbe ed usò il Dottrinale, 
ma anche altri testi, forse anche la Janua; ma egli scrisse la sua Gram- 
matica ed è verosimile che gli allievi (compreso il Costanzi) usassero il 
testo del maestro. Bisogna inoltre ricordare che il più illustre umanista 
fanese, il Perotti, già nel 1468 aveva terminato i Rudimenta Grammaticae, 
stampate a Roma, la prima volta nel 1473. Il Costanzi era amico del Pe- 
rotti a cui dedica anche due epigrammi (i nn. 42, 43 nella lista del Ca- 
staldi, p. 330); si può supporre che conoscesse la grammatica da lui scrit- 
ta. Il fatto che la biblioteca capitolare di Fano possegga un testo del 
Dottrinale (purtroppo non completo) non mi sembra possa provare che 
il Costanzi seguisse, nel suo insegnamento, un tale testo. 

4) Cf. G. Mercati Per la cronologia della vita e degli scritti di Niccolò 
Perotti arcivescovo di Siponto (Studi e Testi 44 [Roma 1925]) 142:3. 
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colleghi e protettori, senza esporsi alle critiche altrui, cosa, 
questa, che sarebbe avvenuta con una certa facilità, per un'opera 
più ampia e di maggiore impegno. L'epigramma permetteva, a 
chi lo presentava, di far sentire la propria voce senza che altri 
la notassero eccessivamente. Il modello da seguire era Marziale. 
Gli argomenti trattati sono vari; molti sono traduzioni dal greco 
alla maniera di Ausonio 5), molti sono occasionali, dedicati ad 
un amico o ad un mecenate per un qualsiasi motivo: un sem- 
plice saluto, una richiesta di un favore di cui si ha bisogno od 
un ringraziamento per quanto era stato ottenuto. Negli epigram- 
mi composti dall’umanista fanese, figurano i personaggi più illu- 
stri dell’epoca: Pio II, Federico III, Leonello e Borso d'Este, 
Sisto IV ed altri; affiora, piuttosto frequentemente, l'argomento 
della crociata contro i Turchi: la caduta di Costantinopoli, av- 
venuta nel 1453, e le minacce di un lento e continuo avanzare 
degli Ottomani, preoccupavano le popolazioni della nostra pe- 
nisola e di tutta la cristianità. 

Ci si può chiedere quale sia il valore poetico degli epigram- 
mi: alcuni sono ben riusciti, altri invece sono poco spontanei e 
si nota in essi lo sforzo dell'insegnante che cerca di presentare 
una buona traduzione del testo greco; ma non il valore poetico 
attrae l’attenzione del lettore quanto il desiderio di conoscere 
da vicino l’umanista, gli uomini che egli ammira e quelli che 
tiene in poco conto. Infine alcune norme di vita, frutto di una 
esperienza sempre vera ed espressione felice di un momento in- 
tuitivo, sono presentate assai spesso in maniera semplice e spon- 
tanea in epigrammi che si leggono ancora oggi con viva curio- 


sità e con un certo interesse. 


do od 


5) Sugli epigrammi greci del C. v. Attilio Dal Zotto Contributo al testo 
critico di sessanta epigrammi greci (Feltre 1912); J. Hutton The Greek 
Anthology in Italy to the Year 1800 (Cornell Studies in English 23 [Ithaca- 
London 1935]) 37. 
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La raccolta degli epigrammi del Costanzi è stata pubblicata 
dal Soncino, a Fano, nel 1502 *); il lavoro di scelta fu svolto dal 
figlio dell'umanista, Giacomo, che nell’introduzione, dichiara di 
presentare ai lettori soltanto alcune delle numerosissime com- 
posizioni del padre: si tratta dunque di un'antologia nella quale 
dovrebbero trovarsi i migliori versi dell’autore 7). Il fatto che il 
Costanzi abbia scritto altri epigrammi oltre a quelli che si tro- 
vano nell'edizione fanese, è provato da un codice della Biblio- 
teca Classense di Ravenna dove si trovano composizioni del Co- 
stanzi, alcune in prosa ed altre in poesia *). La loro presenza fu 
segnalata dal Castaldi nell'articolo citato. Una cosa alquanto 
singolare si è verificata a questo proposito: il Castaldi (pp. 
68-73), dopo aver dato l'elenco di tutte le composizioni poetiche 
che si trovano nell'edizione del Soncino, presenta i titoli di 
quelle, inedite, esistenti nel manoscritto di Ravenna; la lista 
che dà, comprende sedici epigrammi; ma essi, ad eccezione di 
pochi, non sono inediti perché si trovano nell'edizione sonci- 
niana. La svista del Castaldi può trovare giustificazione nel fatto 
che lo studioso non ebbe, forse, modo di consultare il mano- 
scritto e che i titoli (non pochi, purtroppo, con gravi errori di 
trascrizione) gli siano stati segnalati da chi lo ha esaminato 
per lui. 

E' opportuno riprodurre il testo degli epigrammi del codice 
ravennate perché vi si trovano varianti degne di studio; presen- 
teremo per la prima volta quelli omessi dall’edizione sonci- 


6) E’ un'edizione piuttosto rara della quale, tuttavia, si conservano 
due copie nella Federiciana di Fano. 

7) Nella breve introduzione premessa al testo, Giacomo Costanzi scrive: 
« collegique in unum ex ingenti excartabulorum eius (cioè del padre) 
acervo, nonnullas orationes odas et epigrammata quamprimum daretur 
aliquis ». 

8) E' il codice 74; per una descrizione di esso si veda oltre al Mazza- 
tinti (4, 160), P.O. Kristeller Iter Italicum 2 (London-Leiden 1967) 80. 
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niana ?), mentre lasceremo da parte le composizioni per le quali 


non abbiamo né aggiunte né correzioni da proporre. 
MegaeA 


Il Castaldi ricorda la prima poesia inedita (è anche la pri- 
ma nella serie del ravennate) con il titolo Ad Balistam versu 
asclepiadeo; il testo è invece pubblicato nella sonciniana '°) ed 
il titolo del codice di Ravenna non ha Balistam, ma Batistam "). 

I versi sono i seguenti: 

Donaret facilis cum mihi lauream 
Caesar, dic humili tantum epigrammate 
quaecunque obtulerit sors tibi ludicra; 
dic, inquit, lirico carmine frigidos 

5 fontes atque choros semper amabiles 

nympharum et leporem vepribus abditum. 
Quicquid meonium carmen et integrum 
cum musis penitus poscit Apollinem 
intactum sinito ne miserabilis 

10 cymbam carpathiis fluctibus obruas. 

Baptista, imperio Caesaris audiens, 
quaeris quid faciam? scribo epigrammata. 
Interdum et quatio pollice barbiton. 

I versi riportati non si trovano tutti nell'edizione a stampa; 
sono omessi gli asclepiadei 7-10, presenti soltanto nel codice ra- 
vennate dove non mancano inesattezze: al v. 9 si legge intanctum 
ed al v. 13 interdum et equatio. Alcune reminiscenze oraziane 
sono evidenti. 

2. Il secondo epigramma del codice ravennate è indirizzato 
Ad Nicolaum astrologum. Il testo è riprodotto anche nell’arti- 
colo del Castaldi (p. 72) che tuttavia, a p. 74, lo segnala come 
inedito dopo averlo ricordato tra quelli pubblicati dal Soncino. 


?) Saranno indicati da un asterisco posto prima del titolo. 
!0) a iii [v]. Nel ravennate è al f. 29 v. 
I ICREEviiA 
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Ravenna, Biblioteca Classense, Ms, 74 f. 31r; epigrammi di A, Costanzi 
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3. Ad Federicum Caesarem tertium "). La composizione, di 
cinque distici, è stata scritta dal poeta in ringraziamento all’im- 
peratore postquam ab illo est laurea coronatus. Il codice di 
Ravenna (f. 30r) riporta il testo che è identico a quello della 
sonciniana, se si eccettua una variante al v. 9 dove si legge 
pretioso in luogo di specioso (l’amanuense ha poi corretto). 

4. * Pro amico petente a Caesare dignitatem comitatus. Il 
testo non è stato inserito nell'edizione fanese. 

Si licet et fas est parvo pro munere Caesar 

pro cantu exiguo munera magna peti 

te quem summa decent supplex mea musa precatur 

ut dicas iussus Caesaris esto comes. 

5. Ad Varum. Il titolo della poesia, nell'edizione del 1502, 
è il seguente: Ad Varum de Leo. pumiloj sono due distici con i 
quali il poeta prende gioco di un nano, di nome Leonello. 

6. Ad Candidum. Altro epigramma scherzoso, indirizzato ad 
un padre che apprende la nascita di una figlia e prevede i pro- 
blemi che dovrà affrontare per la sua educazione e sistemazione. 
Il primo verso presenta una variante: il Ms di Ravenna ha pa- 
ritura mentre l'edizione scrive peperisse (quod mihi narratur 
coniunx paritura puellam). 

7. Ad Torquatum. Epigramma di quattro distici; al v. 5 il 
Ms ravennate ha Montanus in luogo di Galeottus che si trova 
nella sonciniana (intonuit crepitu ventris Galeottus et hic est). 

8. Ad Offellium Pusillum. 

Armatum video generum Ciceronis Ofelli 

cum longo pendet corpus ab ense tuum. 

Il testo, che il Castaldi (p. 74) ricorda tra gli inediti, è stato 
pubblicato dal Soncino "'). Una variante si trova al v. 1 dove 
il codice di Ravenna scrive Ofelli, mentre l’edizione a stampa ha 
Iuli (i versi sono dedicati a Iulius Marcellus fanensis). 


12) Nell'edizione sonciniana si trova nella c. a ii [r] e porta per titolo: 
Ad Federicum tertium Caesarem postquam ab illo est laurea coronatus. 
13) [a vi r]. 
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9. Ad Federicum iuris imperitum. Anche questo epigramma 
è ricordato dal Castaldi tra gli inediti, mentre è pubblicato nel- 
l'edizione del 1502, nella quale diverso è il nome di questo ine- 
sperto di diritto "*). Le due versioni presentano notevoli va- 
rianti ed è opportuno trascriverle. Nel codice ravennate leg- 
giamo: 

Dicturus nullam centeno verbere legem 

qua ut capit sontes callidus arte Minos 
Caesarea fieri doctor cum voce rogares 

Caesar ait: legum sis, Federice, dolor. 
L'edizione a stampa ha i seguenti distici !): 
Dicturus nullam centeno verbere legem 

non legis titulum non caput, Hippocrates. 
Caesarea fieri doctor cum voce rogaret 

auro ut conspicuus iura daret populis, 
esto, inquit Caesar, legum dolor; ille repente 

laetus uti accepto munere victor abit. 

10. Ad Valerianum Barbarum. Il testo del codice di Raven- 
na è diverso, in parte, da quello stampato. Ecco le due versioni: 
Ms. ravennate (f. 31r): 

qui modo vis leges, medicam modo, Barbare, artem 

nunc fieri astrologus nunc geometrica ') cupis 
nunc Marci eloquium Tulli venamve Maronis 
fies ne fallor, Valeriane, nihil. 
ed. 1502 (a iii [r]): 

qui modo vis leges, medicam modo, Barbare, artem 

nunc fieri Euclides, nunc cupis Antimachus 

nunc Marci eloquium Tulli venamve Maronis 

evades totum, Valeriane, nihil. 


14) Nell'edizione sonciniana, l’epigramma è indirizzato ad Bartholo- 
maeum gabrielem fanensem. 

o) asili (al: 

16) Il codice ha geometra. Valeriano Barbaro è un amico del Costanzi 
(cf. Castaldi 48). 
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Ravenna, Biblioteca Classense, Ms. 74 f. 33v; epigrammi di A. Costanzi. 
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11. In adventu ducis Ferrariae Borsi. Poesia di sette distici, 
segnalata dal Castaldi come inedita, mentre è pubblicata nel- 
l'edizione fanese. Il codice ravennate presenta alcune varianti: 
v. 7 te pacis invece di pacis te; v. 11 romana ex urbe revertas; 
ediz.: romana ex arce reportas. 

12. Ad Pium summum pont. Il testo si trova anche nell’edi- 
zione del Soncino (a i [r]). 

13. Ad Galeottum. Epigramma inedito secondo il Castaldi 
(che scrive Galettum). Nell'edizione sonciniana si trova il se- 
guente distico (a ii [r]): 

Ad Theodorum 

Quod nunquam sitias quereris, Theodore, sed idem 

hora (ne sitias) terque quaterque bibis. 

Il Ravennate ha (f. 31v): 

Ad Galeottum 

Cur nunquam sitias qua<e>ris Galeotte docebo 

hora ne sitias terque quaterque bibis. 

14. Ad amicum. Il Castaldi ricorda questo epigramma, a 
p. 68 (n. 3), tra quelli pubblicati nell'edizione sonciniana, dove 
leggiamo (a i [r]): 

Ad Io. Baptistam Martinotium fanensem iurisconsultum. 

Dum petit uxorem pherinas cecinisse cucul[]]us 

fertur, divinas quale sit augurium. 

Il testo del ravennate è il seguente: 

Dum petit Alda virum Lamiam cecinisse cucul[]]us 

fertur: divinas quale sit augurium "). 


15. Ad Leonellum. Epigramma indirizzato ad un poeta che 
scrive versi con poca cura ed in breve tempo "*). 


17) Il testo non sembra chiaro nel primo verso dove si ha pherinas 
che dovrebbe essere un nome proprio. Il Martinozzi era un amico del 
Costanzi (v. Castaldi 47). 

18) L'epigramma si trova al f. 31v nel ravennate e nelle cc. a i [r] - 
a i [v] dell'edizione, 


16. Ad Cecilianum. Due distici indirizzati ad uno che eccede 
nel bere. 
Nel Ravennate il testo si presenta come segue: 
Sic tibi fecundi calices trimumque sabina 
sufficiat chio plena diota merum; 
Dic age quae prima est extremave littera verbi 
rumpitur, hanc mihi si dixeris emoriar. 
Nell'edizione, al v. 3, si ha mihi al posto di age; il v. 4 è il 
seguente: i 
Linquitur et pulchram phyllida solus habe '). 


16. Ad Candidum. Epigramma pubblicato nell'edizione del 
1502 ([a ii v]), dove, al v. 2, invece di Pomponi (lezione del ra- 


vennate) si legge Dictaei. 

17. Ad Marcum. Il Castaldi ricorda questa poesia tra le ine- 
dite; è invece riportata nell'edizione fanese con alcune varianti 
che elenchiamo: il ravennate ha per titolo Ad Marcum, l'ediz. 
scrive ad amicum; il v. 2 nel Ms è: et nimis implicitis illita 
grammatibus; nell’ed. si ha: qua nulla est forma littera nota 
sua. Anche il v. 6 presenta due redazioni diverse; nel cod. leg- 
giamo: 

sinis, Marce, sciam quod petisj ipse veni 
nell’ed.: 

quod petis ut teneam, te precor, ipse veni °°). 

18. Ad Varum. Distico ricordato dal Castaldi tra gli inediti; 
si trova invece nell’edizione sonciniana ?'). 

19. Ad eundem. Altro distico che il Castaldi segnala tra gli 
inediti, mentre è pubblicato dal Soncino ”). 

20. Ad Candidum. Il testo del ravennate (f. 32r) e quello 
dell'edizione (a i [v]) non presentano varianti. 


19) Ediz. c. b iii [v]. 

20) Il testo, nel ravennate, si trova nel f. 32r; per l'edizione sonciniana 
VACHARZIN| mi]! 

21) Per il Castaldi v. p. 74; il Ms riporta il distico nel f. 32r; per l’ediz. 
v. c. a i [v]. Il Castaldi scrive Ad Varrem. 

22) Cf. il ravennate ib., ediz. ib. 


ab CoselorLedoti. 
| Nonpotuiti ita diligens oculas ditta) attiicis effe, ut seo 


uibus non peccauerit. Quare Recognito uolumine:G 
a uifa AA de Qua leniora & 
ilibet uel medioctiter dodo anmimaduertenda pertran- 
Sa wuale & ama me, UE ST 
«&afo.i.uer.i e.li.Senogallia.Ixiîi. Caliopea. fo.iiuer. 
xxxvii.niue.liiî.pott ducé adde,& comité.Ixx. prolema. 
vfo.iiti. smuer.xxi.relpodes. xxxvii.mihi.ibidé s laby 
nthum. fo.v.uer.xiiti.lauentur.xIv. fepreno. fo vi.uet. 
xxii.leucothew.xlviii.imelypre, 
‘bfo. v.uer.iiti.uitton fo.vi. UEr.xXXV. ceefarem. DÀ ul 
e loibueniti -poeta.I. feribere. +edeni puraniduga: sil: 
fo. ii.uer.xxiiti. ip | Si 
hfo.i uer.) 


xl.catù. KIvii iterim.fo. dti 
pus.fo.1ifi.uer.Iviti.colligite. | 0° 
c.dxiîi. plantariolo. | e 
im. fo.ii.uer.1.ipfe datis. foiimet. 
por. Nume. 


license do 0 
iominenomen habet. | =; 5° 

mis chrifti atgg duobuss a 
sgradiue tua. ut ARE a 
€ Ò LA pi 


Ultimo foglio ([o viti r]) dell'edizione sonciniana (Fano 1502) delle opere di A. Co- 
stanzi. 


die 


21. Ad Paulum II pontificem maximum. L'epigramma si tro- 
va nell'edizione sonciniana ?). Nel v. 4, il ms. di Ravenna ha un 
errore di trascrizione che una mano diversa da quella del co- 
pista sembra voglia correggere; invece di aetheria si legge oecto- 
rea (poi hectorea). 

22. * Ad Perutium. 

Isa marem peperit natas post quinque, Peruti; 

quatuor adde mares, invidiosus eris %). 

23. Ad principes Italiae. Poesia scritta per incoraggiare i 
principi italiani ad unirsi nella crociata contro i Turchi. Il testo 
della sonciniana non si differenzia da quello del codice di Ra- 
venna °°). 

24. Ad Leonardum. Breve epigramma scritto per un invito 
a cena. Al v. 1 il ms. di Ravenna dà petebam, mentre l'edizione 
scrive vocavi °°). 

25. Ad Campanum. Il testo dell'edizione non differisce da 
quello del codice ravennate ”). 

26. Epithaphium domini Alexandri Sfortiae pisaurensis. Nel 
codice ravennate si hanno, alla fine, due versi che mancano nel- 
l'edizione a stampa: 

5 frater habet regnum per me Franciscus et armis 

stat tua Parthenope, rex Ferdinande, meis ?*). 

27. Epitaphium dominae Constantiae Varanae. Il testo del 

codice è identico a quello dell'edizione ?’). 


2) a ii [r]. 

24) Sul Peruzzo v. Castaldi 46. 

25) Per il testo nel codice, v. f. 32v, per l'ediz. v. c. a iii [v]. 

2) Per il testo dell’ediz. v. c. [a v v]. 

27) Cf. ediz. a iii [v]. Il Castaldi legge (p. 74) Campanium. Su G. A. Cam- 
pano v. Castaldi 48 (e la bibliografia che riporta); sui suoi scritti v. 
Kristeller (indici ai due volumi di Iter Italicum). 

28) Il cod. (f. 32v) trascrive erroneamente il secondo emistichio del 
v. 4 (filius ipse patri); la lezione giusta è trascritta al margine; al v. 6 
scrive ferina(n)de. Nell'edizione il testo si trova nella c. a iiii [v]. 
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28. Ad Sistum IIII pontificem.maximum. Epigramma rivolto 
al papa perché metta ordine nella situazione italiana e ponga 
ostacoli all’avanzare dei Turchi; elegante gioco di parole tra 
il verso sistere ed.il nome del pontefice °°). 

29. De turdis *'). 

30. De Artochea. Epigramma elencato. dal Castaldi tra gli 
inediti; è invece pubblicato dal Soncino °). 

31. De indulgente gul<a>e. Anche questo epigramma si 
trova nell'edizione sonciniana, mentre è ricordato dal Castaldi 
tra gli inediti *). 

32. * Ad Joua(n)neum (sic) Pap<a>e Sisti nepotem. L'epi- 
gramma è inedito 

Orphea. treicij, Dyreeum Amphyona Thebe 

# et quos solite quercus excelsa (?) virga sequitur 
te, pater aeterno Phanum canet ore Johannes 
per quem mollita est rustica durities %). 

33. Epitaphium Ioannis medici ariminensis. Il testo dell’edi- 

zione *) si discosta da quello del codice ravennate dove si han- 


8) Cod. ravennate f. 33r; ediz. a iii [r]. 

81) Cod. ravennate ib., ediz. a iiii [r]. 

2) Il motivo per il quale il Castaldi non ha avvertito la presenza del- 
l’epigramma nell'edizione sonciniana (a iii [r]) va ricercato nel titolo che 
esso ha nel codice; nell'edizione invece si legge: Placenta quam vulgus 
tartaram vocat. 

33) Il Castaldi (p. 74) o chi per lui, legge: de indulgente gente. Il testo, 
nel ravennate, è al f. 33r; per l'edizione v. a iii [r]. 

34) Il testo dell’epigramma è poco comprensibile nel v. 2 il quale, 
anche metricamente, presenta inesattezze (et dovrebbe essere eliminato 
e forse occorrerà leggere sequor o sequarj quercus dovrebbe riferirsi al- 
l'emblema dei Rovere; solitae potrebbe essere in luogo di solidae. Excelsa 
è incerto; forse dovrà leggersi celsa; ma altre emendazioni sono neces- 
sarie per un pentametro corretto). 

Giovanni della Rovere, nipote di Sisto IV e fratello del Cardinale 
Giuliano, sposò la figlia di Federico di Montefeltro, duca d'Urbino (1474); 
ebbe i vicariati di Senigaglia e Mondavio. 

3) [a v r]. 


 DRIMYS 


iii. (i de 


Prima pagina dell'edizione dei Fasti di Ovidio (stampata da A. Paganini, 1527) con il commento di A. Costanzi. 
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no le seguenti varianti: v. 2: illum qui medica non habet arte 
parem (ed.: illum cui medicus cesserit Hippocrates); v. 3: as- 
suetus (assueto ed.). 


IRR 


Abbiamo dato l'elenco degli epigrammi che si trovano nel 
codice ravennate; essi sono stati inseriti, quasi tutti, nell'edi- 
zione fanese del 1502, pubblicata dal Soncino. Da un rapido 
esame di alcuni versi è stato facile constatare che molte sono le 
difficoltà che debbono essere affrontate e superate da chi volesse 
pubblicarli di nuovo. Le numerose e notevoli varianti delle due 
fonti di tradizione inducono anche a pensare che in alcuni casi 
ci si trovi di fronte a due composizioni diverse. 

Nel caso specifico del Costanzi, una nuova difficoltà vi si 
aggiunge, quella cioè di stabilire con esattezza quale sia stata 
l'opera svolta dal figlio, il quale, se è stato libero di scegliere 
quelle opere che riteneva degne di essere conosciute dal pub- 
blico, poteva anche, di tanto in tanto, arricchirle di aggiunte e 
correzioni non necessariamente sempre felici. Un altro proble- 
ma è insito nella natura stessa dell’epigramma: è possibile che 
esso, in un primo momento, sia stato scritto come un passa- 
tempo da chi voleva esercitarsi a far versi e che sia stato rifatto 
(con eventuale aggiunta di un nome proprio), quando si è tro- 
vata la persona alla quale l’epigramma poteva particolarmente 
riferirsi. 

La cosa contraria è anche ammissibile. 

Quanto agli epigrammi che, nel ravennate, hanno un nu- 
mero maggiore di versi di quelli che si trovano nell'edizione a 
stampa, si può pensare che essi siano di Antonio Costanzi e che 
siano stati eliminati dal figlio, come si può ritenere che lo stesso 
poeta li abbia espulsi in una revisione dell’opera; può darsi che 
il manoscritto di Ravenna rappresenti la prima stesura delle 
composizioni dell’umanista fanese. 

Basti pensare, a questo proposito, al v. 2 dell’epigramma al 
Cardinale nipote di Sisto IV (num. 32); il pentametro è difet- 
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toso né si riesce ad afferrare con sicurezza il significato di esso. 
D'altro canto, non sempre il testo dell’edizione fanese è perfetto; 
molti passi sono di dubbia interpretazione. Si pensi all’epigram- 
ma 9 od anche all’epigramma 14. 

A parte i numerosi problemi di testo, difficili e particolar- 
mente interessanti, ragioni di carattere storico spingono allo 
studio dei versi del Costanzi: personaggi illustri vi sono ricor- 
dati ed altri meno noti, ma egualmente importanti per la storia, 
perché ci permettono di conoscere l’ambiente dove l’umanista 
visse ed esercitò la sua attività; mondo tipico di un piccolo 
centro culturale ricco però di personaggi vivi che si muovono 
in un'atmosfera di contrasti, amicizie, rivalità e simpatie. Nei 
versi del Costanzi c'è lo scherzo faceto e bonario, l'ironia sot- 
tile e garbata, una comprensione umana per quanti, ricchi e 
poveri, eroi e fannulloni, letterati ed ignoranti, astemi ed avvi- 
nazzati, si incontrano nella vita di una città resa, appunto da 
loro, più varia ed interessante. 


SESTO PRETE 


FRANCESCO DIONIGI DA FANO 


Profilo di un letterato 
tra commedia pastorale e tragedia agiografica. 


Francesco Dionigi: chi era costui? Riportiamo subito, a 
soddisfazione dei curiosi, il diligente, accurato profilo che del- 
l'antico letterato fanese fu stampato nel quarto tomo della Bi- 
blioteca Picena '). 


DioNIGI (Francesco) buon letterato Fanese del secolo XVI. Coltivò 
singolarmente la lingua toscana, in cui molte cose scrisse tanto in prosa 
che in verso. Si vuole ch'egli avesse del merito anche nella musica, come 
attesta l’autore dell'’anonima Storia ms. di Fano ?). Essendo stato uomo 
di chiesa, si propose di distogliere il mondo dalla pericolosa lettura del 
Decamerone di Giovanni Boccaccio, con iscriverne uno di argomento 
tutto spirituale e divoto, di ‘cui nondimeno pochissima stima si è fatta 
dal dotto Quadrio, che il giudica di gran lunga inferiore a quello di 
esso Boccaccio, non ostante, che il Dionigi molto studio ponesse nel. 
l'emularne le bellezze e la lingua *). Siam noi persuasi pur troppo della 


1) Cfr. Biblioteca Picena o sia Notizie Istoriche delle opere degli 
scrittori Piceni, tomo IV, Osimo, 1795, pp. 6-7. 

2) Ignoriamo all’autore di quale « anonima » storia fanese faccia rife- 
rimento il compilatore della Biblioteca Picena. Oggi, presso la Biblio- 
teca Federiciana di Fano, si conserva più di un manoscritto di notizie 
storiche della città e si renderebbero perciò necessari confronti e ricer- 
che per una identificazione. Ci limitiamo a fornire qui alcuni titoli e col 
locazioni: Notizie storiche di Fano e dei paesi del contado (Mss. Fede- 
rici, 142), Istorie di Fano (Mss. Amiani, 16), Delle notizie historiche della 
città di Fano raccolte e descritte da Vincenzo Nolfi (Mss. Amiani, 17 e 18), 
Notizie storiche della città di Fano (Mss. Amiani, 24). 

3) Cfr. Francesco Saverio QuanrIo, Della Storia, e della Ragione d'ogni 
Poesia, Bologna, 1739-52, tomo VI, p. 352. Su Francesco Dionigi si veda 
anche la stessa opera, tomo V, p. 71 e tomo VII, pp. 102 e 163. 
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piena veracità di questo giudizio: ma tuttavia crediamo non doversi 
negare all’autore il merito per lo meno di una buona volontà, tanto più 
che i di lui componimenti sì poetici, che prosaici, ebbero sempre di mi- 
ra di giovare alla pietà cristiana, come dall’appresso catalogo delle di 
lui produzioni. 

1. Decamerone Spirituale ec. Venezia per gli Eredi di Giovanni Va- 
risco 1594, in 4° ed ivi 1599. 

2. Devota Rappresentazione de' Martirj di S. Cristina Vergine e Mar. 
tire di Gesù Cristo, di nuovo composta dal Reverendo M. Francesco 
Dionigi da Fano. In Fano appresso Pietro Farri 1612, in 4°. Fu l’opera 
dedicata con lettera de’ 16 giugno del 1592 al cardinale Rusticucci, e 
vi si leggono due Madrigali del sig. Cesare Simonetti a lode di questo 
Porporato, e dell’autore. 

3. L'Amor cortese. Commedia Pastorale di Francesco Dionisio da 
Fano. In Fano per Giacomo Moscardo 1570. L’Allacci nella sua Dram- 
maturgia ne fa autore Scipione Dionigj parimente Fanese, ma dall’erudi- 
to Quadrio viene attribuita a Francesco, di cui parlasi, e che sappiamo 
infatti aver'avuto del genio per tal sorta di componimenti ‘). 

4. Versi. Alcune di lui Ballate spirituali sono menzionate dal Quadrio, 
e così pure dal medesimo ci si fa noto, che in un libro, intitolato: Rime 
diverse, ms. in 4° presso il canonico Amadei, si leggevano più rime di 
Francesco Dionigi, il quale, per attestato dell’anonimo autore della ci- 
tata Sioria Fanese, stampò eziandio: 

5. Vita di S. Paterniano Vescovo di Fano. Fano per Pietro Farri 1591, 
e lasciò inoltre in 4 volumi a penna un Tesoro di Lingua Toscana, che 
lo storico si lusingava poter gareggiare colla Crusca Fiorentina; ma da 
noi non si ha il coraggio di approvare questo confronto. 


4) Cfr. Drammaturgia di Leone Allacci accresciuta e continuata fino 
all'anno MDCCLV, Venezia, 1755, p. 55. L'attribuzione a Scipione Dionisio 
(evidente forma latinizzata di Dionigi), invece che a Francesco Dionisio, 
è un errore del curatore di questa edizione e non di Leone Allacci che 
nella prima edizione della sua opera indica invece con esattezza il nome 
di Francesco Dionisio, Cfr. Drammaturgia di Leone Allacci divisa in sette 
indici, Roma, 1666, p. 19. Va anche rilevato che non è mai esistito alcun 
letterato fanese di nome Scipione Dionisio, bensì un Bartolomeo Dionigi, 
autore di un Compendio Istorico del Vecchio, e del Nuovo Testamento, 
cavato dalla Sacra Biblia, edito nel 1587, ristampato nel 1665 e nel 1669 
e posto nell'indice dei libri proibiti nel 1678. Cfr. Biblioteca Picena, ecc... 
tomo IV, p. 4-6. 
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Coraggio, dichiariamolo francamente, che manca pure a noi, 
motivo per cui ci si guarderà bene dal porre l'accento su questo 
particolare aspetto dell’erudizione del reverendo Dionigi. 

Si citerà, al contrario, e con buona pace di certe malcelate 
velleità cruschevoli, proprio quanto lo stesso ebbe a scrivere 
(peccato di gioventù?) nella premessa ai lettori della sua pa- 
storale Amor Cortese con un tono fra l’ironico e il contestatario 
da far pensare all’estro di un piccolo Ruzante locale alle prese 
con il bembismo dilagante. 


E di già mi par vedere una frotta de boscarecci Toscani ch'in con- 
tro mi vengono, isgridandomi, ch'io non ho usato nello scrivere le loro 
toscanerie. In luogo di dire qua, e là: non habbia detto quinci, e quindi; 
et in vece di bisogno non habbia scritto uopo; e guari in isgambio di 
molto; e sovente in luoco di spesso; e testé per hora; et altresì in vece 
di ugualmente; e sodisfare in 1isgambio di satisfare, et insieme tutte 
quelle novellette, che pur tante sono nel loro parlare. Ma io di loro 
ridendomi, gli aspetto con una risposta, che (se io non m'inganno) credo 
farli tornare tutti a dietro a modo de’ cani con la coda tra le gambe. 
Perché io non fui mai in Toscana, né mai vidi pur in sogno Fiorenza. 
Perché adunque ho io a usare nella mia lingua Fanesa altro idioma, 
ch'il mio? [......] Noi poi Fanesi non gambieressimo le nostre lingue co’ 
più linguti di Fiorenza. Sendo dunque, che noi non gambieressimo le 
nostre lingue con le fiorentine (che alle nostre Donne non manco dilet- 
tano) perché ho io a parlare alla fiorentina, e non alla Fanesa? Ces- 
sin'adunque omai questi salvatici Toscani con la innumerabile caterva 
degli stomachosi pedanti con le lingue loro fraccide volere detrattare 
il mio capriccio, e s’avezzino ad ogni forma di cibo, e non vogliano 
empirsi sempre lo stomacho a tutto pasto di quelle loro toscane fra- 
scherie; che per quelli, che l'hanno esposto ad ogni sorte di cibo l’ho 
fatto, e non per quelli che l'hanno fodrato d’Ormesino candidissimo, che 
ogni picciol neo l'ammacchia 5). 


5) Cfr. Amor Cortese. Comedia nova pastorale di Francesco Dionisio 
da Fano, In Fano, appresso Jacomo Moscardo, M.D.LXX, pp. 2-3. Una 
copia del rarissimo volumetto è conservata presso la Biblioteca Aposto- 
lica Vaticana di Roma, La Biblioteca Federiciana di Fano ne possiede 
solo una copia fotostatica. 
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Questo linguaggio di chi si sarebbe lusingato poi di « po- 
ter gareggiare » con l'Accademia della Crusca lascia certo piut- 
tosto perplessi e fa dubitare sulla esattezza di certe affer- 
mazioni. Ma tant'è: l'antica favoletta della volpe e dell'uva è 
sempre stata d'attualità e che il reverendo Dionigi mirasse in 
alto lo dimostrano a sufficienza i parti impegnati degli anni suc- 
cessivi. 

Lo dimostra, soprattutto, il Decamerone Spirituale di cui 
monsignor Vittorio Bartoccetti ha già fornito un'accurata ana- 
lisi e alla quale rimandiamo il lettore desideroso di conoscerne 
di più ‘). 

Altro è lo scopo del nostro breve studio che mira a control- 
lare sulla pagina scritta l'affermazione che Francesco Dionigi, 
negato per certo a rifare il verso a messer Giovanni Boccaccio, 
avrebbe invece avuto « del genio » per i componimenti teatrali. 

Si comincerà, pertanto, con la ricordata commedia pasto- 
rale Amor Cortese e si proseguirà, concludendo, con la tragedia 
agiografica dedicata al martirio di S. Cristina. 


ko * * 


Una premessa, anzitutto, sull'attività teatrale a Fano nella 
seconda metà del cinquecento. 

Come si è avuto modo di chiarire in un recente volume sul- 
le tradizioni teatrali fanesi 7), non diversamente dalle maggiori 
città italiane, anche Fano ebbe presto (forse già sul finire del 
secolo XV) una sala per rappresentazioni teatrali. 

Caduti i Malatesta nel 1463, il Comune aveva infatti trasfe- 
rito la propria sede nel palazzo dell’antico Signore, lasciando 
disponibile ad altri usi il Palazzo del Podestà (oggi meglio noto 
come Palazzo della Ragione) ed il suo capace Salone. 


6) Cfr. VirtoRIo BarTOccETTI, Il Decamerone spirituale del molto re- 
verendo Francesco Dionigi da Fano in Studia Picena, vol. 5°, Fano, 1929, 
pp. 67-76. 

7) Cfr. FRANco BATTISTELLI, L'antico e il nuovo Teatro della Fortuna 
di Fano (1677-1944), Fano, 1972, pp. 15-19. 
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E’ presumibile, quindi, che proprio in tale ambiente abbia 
avuto luogo quella Representatio Apollinis et Daphnes conversae 
in laurum che un antico documento ci dice composta dai fanesi 
Giovanni Antonio Torelli e Nicolò Boglioni e recitata « more 
antiquo » nel martedì grasso del 1491 °). 

Quanto è certo è che nel 1665, nel testo di una supplica 
indirizzata al Consiglio Generale e che costituisce l'atto di na- 
scita del Teatro della Fortuna di Giacomo Torelli, si faceva 
espresso cenno alle condizioni di un teatro « già da tempo im- 
memorabile destinato alle sceniche rappresentazioni » e lo si 
giudicava «in mal stato, ed in alcune parti rovinato, e quello 
che più importa quasi inutile per non essere capace né acco- 
modato a quei spettacoli in ordine al lusso che al presente e 
costumanza del secolo si pratica nelle città nobili » ?). 

| Un'ulteriore conferma dell’esistenza di tale teatro (e pro- 
babilmente anche la sua data di nascita) ci viene dagli Atti 
Consigliari del 1556 in cui si fa riferimento ad una supplica di 
alcuni giovani, desiderosi « di presentare comedia in sala instau- 
rata in Palatio Domini Potestatis », e si riporta la decisione che 
« si habbia da fare un palco in buona forma alle spese del Co- 
mune da potersine servire anco ne i tempi futuri et oltre a ciò 
si dia a detti supplicanti quattro scudi per sussidio delle altre 
spese che si faranno con questo che ogni lavoro che si farà per 
loro in la scena resti sul luogo a servitio del Pubblico e che gli 
Magnifici Signori Priori Referendario et Depositario habbiano a 


8) Cfr. ALFREDO SAVIOTTI, Una rappresentazione fanese del 1491 in 
Strenna, del Gazzettino, Fano, 1895, pp. 14-17. Per i documenti originali, 
presso l'Archivio di Stato (sezione di Fano), si vedano gli Atti Consigliari 
1491 (AAC, II, 25, Consigli, c. 134 sgg.). i 

+ 9) Cfr. STEFANO ToMANI AMIANI, Del Teatro antico della Fortuna in 
Fano e della: sua riedificazione, Sanseverino Marche, 1867, Pp. 25-26 e note 
relative. Per i documenti originali, presso l'Archivio di Stato (Sezione di 
Fano), si vedano gli Atti Consigliari 1665 (AAC, II, 171, Consigli, cc. 50 
e 51) e l'Instrumentum Locationum 1673-1683, n. 37, c. 49 v. 
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mandare ad extratione tale effetto et avere cura che si conservi 
il tutto per il tempo futuro » '°). 

Circa l'aspetto del « palco » e della « scena » da costruire 
non vengono fornite indicazioni, ma non c’è motivo per dubita- 
re che si sia ricorsi ad un impianto con scena fissa prospettica, 
sul modello di quelle già in uso presso i principali teatri di 
corte e accademici: scene che avevano trovato una precisa co- 
dificazione nel trattato del Serlio e che avevano avuto prece- 
denti illustri ad opera del Peruzzi e di Raffaello a Roma e di 
altri artisti più o meno noti a Firenze, Ferrara, Mantova, Ve- 
nezia ed anche ad Urbino dove, già dal 1513, esisteva un teatro 
eretto dall'architetto Gerolamo Genga "). 

Sempre dagli Atti Consigliari, si apprende poi che altre re- 
cite di commedia ebbero luogo nel carnevale del 1557 e in quel- 
lo del 1558, mentre nel 1561 si stabiliva che « la scena fatta dal- 
la Magnifica Comunità nella Sala grande del Palazzo del Podestà 
non sia più ruinata e guasta per accomodare detta sala et scena 
a Bagatellieri, Atteggiatori et Comedianti che vanno a torno 
come si è fatto fin qui » "?). 

Sono solo poche notizie frammentarie, sufficienti peraltro a 
dare credibilità all'ipotesi che anche la commedia pastorale 
Amor Cortese di Francesco Dionigi, la cui unica edizione a stam- 
pa è del 1570, possa essere stata rappresentata proprio in quella 
sala, da attori dilettanti, istruiti forse dallo stesso autore. 

Senza dubbio la vita teatrale fanese di quei tempi dovette 
limitarsi a manifestazioni del genere: riflesso provinciale di 


to) Cfr. FRANCO BATTISTELLI, op. cit., p, 16. Per i documenti originali, 
presso l'Archivio di Stato (Sezione di Fano), si vedano gli Atti Consigliari 
1556 (AAC, II, 76, Consigli, cc. 91, 97 v. e 98). 

!!) Cfr. Licrsco MagacnaTo, Teatri italiani del cinquecento, Venezia, 
1954; GIULIANA Ricci, Teatri d'Italia, Milano, 1971, pp. 73-104. 

12) Cfr. FRANCO BATTISTELLI, op. cit. p. 17. Per i documenti originali, 
presso l'Archivio di Stato (Sezione di Fano), si vedano gli Atti Consi 
gliari 1561 (AAC, II, 83, Consigli, c. 137 v.). 
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quanto si veniva facendo altrove con ben maggior impegno e 
grandiosità "). 

Un’opinione, la nostra, che nessun documento finora rima- 
sto ignoto potrà certo venire a capovolgere e che la lettura 
della commedia pastorale del Dionigi ci conferma pienamente. 

Erano quelli gli anni della grande fortuna del genere pa- 
storale: anni che avevano registrato, dopo l'apparizione urbina- 
te della Tirsi di Baldassar Castiglione (1506), e per ricordare 
solo gli esempi più illustri, quelle della Pastoral del Ruzante 
(1521), de «I due pellegrini» del Tansillo (1528), dell’Egle del 
Giraldi-Cinthio (1545) e del Sacrificio del Beccari (1555). 

Successive all'opera del Dionigi, furono invece l'apparizione 
dell’Aminta del Tasso (1573) e quella del Pastor fido del Guari- 
ni (1590): i due riconosciuti capolavori di quel genere letterario. 

Nel 1588 sarebbe inoltre apparsa anche l’Amaranta, una 
« favola boscareccia » di Cesare Simonetti, altro poeta e lette- 
rato fanese che del Dionigi fu amico ed estimatore "). 

Inutile sforzo, pertanto, sarebbe quello di voler trovare nel 
componimento del nostro autore più di un'onesta e corretta 
imitazione di tanti esempi più o meno celebri. Anche qui la 
solita trama di contrastati amori pastorali, le solite lamenta- 
zioni e sospiri in endecasillabi variamente rimati e raggruppati, 


13) Cfr. Cesare MOLINARI, Le nozze degli Dei, Roma, 1968, pp. 13-66; 
ALLarpyce NicoLL, Lo spazio scenico, Roma, 1971, pp. 83-100; Gino NoGARA, 
Cronache degli spettacoli nel Teatro Olimpico di Vicenza dal 1585 al 
1970, Vicenza, 1972, pp. 3-15. 

14) Cfr. Amaranta. Favola boscareccia del Signor Cesare Simonetti, in 
Padova, appresso Giovanni Cantoni, 1588. Cesare Simonetti appartenne 
all'antica famiglia che fu signora di Jesi e che fu aggregata al patriziato 
fanese nel sec. XV. Poeta per diletto, si dette di buon'ora allo studio 
della giurisprudenza e divenne pubblico professore di diritto civile nel- 
l’Università di Padova. Morì nel 1581, lasciando, oltre la favola boscarec- 
cia di cui sopra, una raccolta di Rime scelte, una di Madrigali e il poe- 
metto Proteo. 
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i soliti villici grotteschi a far da contrappunto comico ai malin- 
conici languori dei protagonisti. 

Come altrove, qui pure il solito innamorato deluso che già 
nel primo sonetto che precede il prologo si affretta a farci sa- 
pere: 

Quando Amarilli mia, dolce ridente 
Fioriti prati, e bei campi scorrea, 
E dolcemente cantando dicea; 
Foco amoroso m'’ard'’il cor sovente, 

Come di me s’accorse sdegnosetta 


La soave canzon subito tacque 
In fuga volta verso il vicin colle. 


Motivo per cui :« Un gel in me subitamente nacque / Che 
mi fa andar per questa selva folle ». 

Una selva frequentata anche da personaggi allegorici come 
quello della Commedia che diligentemente c’informa che « Di- 
scinta, e meza scalza queste grotole / Con pianto amaro sospi- 
rando inhabito ». E ciò anche se: 


Già tra scene superbe, ornate, e comode 
Fu la mia stanza quando quei vivevano, 
Che gli piaceva il praticar mio lepido. 
E fra suoni soavi, e dolci musici 

Era grato il mio nome, et esaltavalo 
Chiunque in odio havea l’otio spiacevole. 


Sospiro profondo di nostalgia, pertanto, e successiva dichia- 
razione: 


Comedia fui. Hor tra pastori ignobili 

Dal vitio discacciata nido facciomi, 

E fra gli ombrosi spechi all’aure mobili 

I pastorali amori canto, e garrolo; 

Mentr’al suon degli augelli il fiume mormora, 
E chet’al mio cantar le fiere stannosi: 

Onde ciascuno Pastorale chiamami, 

D’Amor Cortese nome insieme dandomi. 


Tutto questo a Fano, nell'anno del Signore millecinquecen- 
tosettanta, « tra il superbo Methauro e l'humile Arzilla »...!! 
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Inizia a questo punto la prima scena fra i pastori Montano 
e Uranio. L'uno tutto assorto in certe sue pene amorose, l’altro 
che « tutto scarco, e leggiero dorme cupo ». 

Risveglio di Uranio e immediata richiesta di Montano di 
essere consolato un poco con « qualche canzonetta ». 

Accettazione condizionata di Uranio che non esita poi a di- 
chiararsi affetto dal medesimo mal d’amore. 


Son contento Montan: ma vuò, ch'a prova 
Suonando la tua cetra meco canti, 
Qualche tua canzonett’unica, e nuova, 
Amarillida mia, che col bel viso 
Vermiglie rose aguaglia, e puro latte: 
Più fugace che damma 

Dolce del mio cor fiamma; 

Tal'hor mi muove un amoroso riso 
Mostrandomi le belle labbia intatte: 

E con un vago sguardo il cor mi passa, 
Tra timor, e desir’al fin mi lassa. 


Immediato controcanto di Montano sulla stessa tonalità: 


Fillida mia, poiché sperar non deggio 

Di mirar più quel viso, ch'i ligustri 

Col suo candor’'avanza: 

Haver poss'io speranza 

D'obliar quel pensier in che vaneggio 
Mentre col tuo splendor m'incendi, e lustri? 
Ah nò; ma dir conviemmi tai parole 

Più infelice di me non vede il Sole. 


Entrambi i melanconici pastori, dunque, sono vittime del- 
l’alato Cupido e continuerebbero certo a lungo le loro canore 
lamentazioni se il loro poeta, che per il teatro aveva « del ge- 
nio », non avesse ritenuto più opportuno portare in scena il 
goffo villano Ursacchio a dar saggio della sua « lingua fanesa ». 


Tirato vengo da dolce armonia, 
Ché su la fede mia vi prometto, 


30 


Ch'ho lassato un porchetto con la scrova 
Dî là, ch'erbe non trova per mangiare. 
Il mal francese deve aver nell’osso 

Quel pastor, che sì forte si querella, 

O, ch’ha la gita, o ch’ha la cagarella. 


Prevedibile, immediata reazione di Uranio che passa subito 


alle minacce: 


Hor va via contadin, né prender gioco 
Dell'’amoroso foco di costui, 


Va via con quella zappa il terren frangere, 
E non voler più angere costui; 

Che ti prometten nui se non ti parti 

Di voler bastonarti ben la schena, 

E darti quella pena, che tu merti, 


Minacce che restano comunque tali, perchè Uranio ha trop- 
pa fretta di riprendere i suoi silvestri itinerari. 


Amarillida mia voglio cercare 
Bench'io non sappia ove trovarla, o quando; 


Per questa selva opaca, e piagge nobili 
Per erti colli andrò cercando lei, 
Mentr'zefiro spira, e l’aure mobili 

Dann'ai prati fiori alti trofei. 

E tra queste fiere silvestr'horride, e ignobili 
La luce cercarò de gli occhi miei. 

Questa valle, quest'antro in dolci some 
Cantranno d’Amarilli il vago nome. 


E si lasci pure Uranio alle sue peregrinazioni amorose, so- 
stando un poco con Ursacchio che desidera offrirci un recital 
sulle sue abilità villanesche. 


Ecci da far faccende, o Donne, o Voi 
Che sete inanzi a noi? I so putare, 

E so bel coltivare gli horti vostri, 

Ché certo ai tempi nostri un mio pare 
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Non si potria trovare. Il tempo, e l'hora 

So quando se lavora; e la semente 

So quando l’acqua sente; e se i vostri horti 
Hanno gli arbori morti, vi prometto 

Con gran vostro diletto farli verdi. 


Una risata del pubblico, e un nuovo colpo di scena: ecco 
apparire proprio lei, l’incantatrice di cuori, la ninfa Amarillida. 


Per questo bosco dal nascente giorno 
Per dirupati colli, aspri, e selvaggi 

E lontana da terre, e da villaggi 
Innamorata ninfa il pastor mio 
Cercando vò, ch'ho di veder desio. 


Ma mostrar non gli vuò mio intento intero, 
Che con risa, e con sdegno uso innescarlo, 
E involto trarlo all'’amorosa rete, 

Poi ch'egli ha del mio amor costante sete. 


Confessione importante, dunque, a cui il reverendo Dionigi 
dovette ritenere teatralmente assai efficace contrapporre un gof- 
fo tentativo di seduzione villanesca da parte di Ursacchio: scena, 
indubbiamente, fra le migliori e più divertenti della commedia 
e ulteriore occasione per uno sfoggio di « lingua fanesa ». 


Ho preso il Dio d'Amor Donne alla macchia 
A modo di cornacchia o ambrattarello 


Quercie, lauri, et olivi: il brav'odore 
Sentan d'Amore, che sarà rostito. 
Mi vuò leccare il dito, e lo spitello, 
Che credo per ch'è bello sarà buono. 


O viso di ricotta saporito 
Non vedi, ch'hai smarrito stò paese, 


E andarai più d'un mese ricercando 
Il tuo pastore, amando sempremai, 


Vuoi ch'io ti daga un poco d’'arcompensa? 
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Facciamo quel, che fenno li ranocchi, 

E che fanno i pedocchi l'uno con l’altro. 
Ogni femina vuole far la schifa. 

E poi grappa la rifa tutt’intiera. 


Dopo di che, finale fin troppo scontato con la bella Amaril- 
lida in fuga e il voglioso Ursacchio deluso e scornato. 


Aspetta non fuggire furbettella, 
Quella bianca gonnella vuò scrullarti; 
E tante botte darti in questo bosco 
Finché diventi losco l’asinello. 


Riprendono poi le lamentazioni amorose del pastore Uranio 
contro la bella ninfa che « Più, che tigre, crudele, et in huma- 
na: / Più, che orso, fiera ha d’aspide natura » e che « Alle mie 
preci, al pianger più s’indura / Quand’esser devria più cortese, 
e humana ». 

Grande doglianza canora, pertanto, al ritmo musicalissimo 
dell'ottava: 


Tra questi arbori muti, e queste fronde 
Stillo questi occhi in doloroso pianto; 

E spesso per pietade, Echo risponde 

Al tristo suon del mio angoscioso canto. 
Son così larghe del mio pianger l’onde, 
Che del Methauro non son larghe tanto, 
Sospiro, mi lamento, piango, e dogliomi 
Sì che di morte al duro laccio accogliomi. 


Amarilli crudel, perché mi fuggi? 
Perché son ami chi t'ama e t’adora? 
Perché lontan dal tuo fuoco mi struggi, 
E dal bel viso tuo, che mi scolora? 

Ma tu dolente cor perché ancor ruggi 
Qual leon fero, e ti lamenti ogn’hora? 
Hor non sai tu, che assai felice muore 
Chi per morir finisce il suo dolore? 
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Ma ecco giungere, inatteso e grottesco, il capraro Spampana: 


Nella stagion, che canta l’asinello 
Cercando l’orme de la sua signora; 

Mi trovai ‘na mattina in un pratello, 
Che primavera de’ suoi doni infiora. 

E haveva su la spalla il barlettello, 

E ’l zaino al fianco pien di pane ancora, 
Quando scontrando la mia Gnesa Amore 
Con na ciancia per lei m’accese il core. 
Turlurù turlurù. O là, pastore 

Che fai tu qui con quella tua ribeca? 


Inevitabile un nuovo scontro verbale di Uranio che non è 


punto disposto a lasciarsi disturbare: 


Passa Capraio, e non mi dar maggiore 
Affanno rio, di quel, ch'amor m'arreca. 


Hai tu perduto forse quel montone 
Che cozzando ne già col mio caprone? 


Di questo, poco curami capraro, 
ché non m’annoia il perdere montoni. 


Sei dunque innamorato pecoraro? 
Sì sono, e vò cercando lei per questa 
Ombrosa selva in tristo piant'amaro. 


Uscita del capraio Spampana, quindi, e ripresa in crescendo 
dei lamenti. Al culmine, l’acuto: il gran gesto fatale. 


Hor voglio pur'i miei giorni finire 
Va giù venen nell’aghiacciato core, 
Dando a’ miei mali l’ultimo martire, 
Amarillide ancide il suo pastore. 


Facile immaginare a questo punto quale possa essere 
stato il fremito d’emozione dell’ingenuo pubblico fanese, tut- 
to preso e assorto dal teatralissimo canovaccio della recita. 
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Ed ecco, attentamente seguito da tutto l’uditorio, rientrare in 
scena il pastore Montano e scorgere al suolo il corpo inanimato 
dell'amico Uranio. 

Incertezza... dubbio... e poi la tragica realtà! 


Ahi caso iniquo, e fiero, horrido, e duro 
Egli è giunto allo scuro di sua vita, 

(O miseria infinita de gli amanti) 

Hor qui morto rimanti Uranio mio, 
Mentre ch’il magno Dio di questa selva 
Mandi qua quella belva, quell’altiera 
Amarillida fiera, aspra, e superba, 

E di tua morte acerba habbia dolore, 
E chiami il suo pastore, e’l suo fedele. 
Ah perfida, ah crudele, ah ninfa ria, 
Che giamai fostu pia alle sue preci. 


Ed ecco giungere, fatalità del caso..., proprio la « ninfa ria » 
a prendere visione del fatto atroce: 


Uranio mio, Uranio mio, risponde 

Alla tua cara Amarillida un poco 

Cor mio, anima mia, Uranio mio. 
Vecchio Acheronte, dalle oscure sponde 
Manda in dietro il pastore dell'oblio, 
Se mai t’accese l’amoroso foco, 


Alte precipitanti rupi, e oscuri 

Boschi selvaggi, e duri; e piagge, e monti: 
E valli, e fiumi, e fonti, e freschi rive; 
Lauri, quercie, et olive, e sacri mirti, 

E voi sorelle Ninfe; tutti meco 

Il caso atroce, e.cieco, in compagnia, 


Che da ogn’altro mi fuia, meste, e dolenti 
In dogliosi lamenti hora piangete, 


Situazione disperata, drammaticissima, richiedente l’inter- 
vento del deus ex machina. 
Vi provvede un negromante, giunto a celebrare il sacrifizio 
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e ad innalzare una lunga orazione a Pluto, perché faccia resu- 


scitare l’infelice pastore suicida. 
Momento magico, solenne, che il villano Ursacchio viene ad 


interrompere con il suo rustico idioma ruzantesco: 


Cancar, che non vuò dire a una ricotta, 

Mo par, ch’il fuoco scotta, abbruscia, et arda; 
Cosa vuoi tu bruciare? quella donna, 

(h'ha si bianca la gonna, o quel pastore? 


Chiarito l'equivoco, si riprendere la magica cerimonia con 
una nuova « orazione » del negromante cui segue l'apparizione 


del dio infernale Plutone: 


Dalle più infime parti dell'inferno, 

Dove tengo corona, seggio, e scettro; 

E dall’oscuro fondo dell’Averno 

M'hai tratto tu per forza del tuo plettro 
Mago eccellente; e per quanto discerno 
Non è per don di pretioso elettro 

Ma per trar fuor dall’infernal’horrore 
L'amoros'alma del morto pastore, 


Conclusione facile da prevedere, quindi, anche se ritardata 
da tutta la lunga cerimonia sacrificale. Ne approfitta Ursacchio 


per dar fiato al suo controcanto: 


Me rode digo le bodell’e'l ventre: 
Vorria mangiare prima, che tu suone, 
S'io mi metto a cantare, non ce'arrentre 
Ché non intend’il suon del cetarone. 

I ho più voglia (a dirla) de mangiare, 
Che qui morto di fame più cantare. 

Se non me desse la Renza martello 

I saria il più felice della villa; 

Vorria portar na’ penna sul capello, 
Ch'ogn’un diria veh come la grilla! 

Non raghia tanto spesso il mio poltrello 
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Quando pascendo và giù per l’Arzilla, 
Quant’il mustaccio suo spesso m'affanna, 
Che fo un zambaldo in cima d'una canna. 


E qui finisce la nostra analisi dell’Amor Cortese con la spe- 
ranza di averne posto sufficientemente in luce pregi e limiti: da 
un lato la ricerca di un linguaggio variato e non esclusivamente 
letterario, dall’altro la tecnica di un montaggio scenico non pri- 
vo di qualche scaltrezza. 

II 

Passiamo ora al secondo componimento teatrale di France- 
sco Dionigi: quella Devota Rappresentazione dei Martirii di 
Santa Christina Vergine e Martire di Giesù Christo che «di 
nuovo composta » ed edita nel 1612 era certamente già com- 
piuta nel 1592 se l'Autore, proprio alla data del 19 giugno di 
quell’anno la inviava in dono, con lettera di accompagnamento, 
al concittadino « cardinale amplissimo » Girolamo Rusticucci "°). 

Anche per questa opera non abbiamo alcun documento com- 
provante un suo allestimento scenico: ciò che viene peraltro 
suggerito da un'analoga rappresentazione « devota », fatta nel 
1608, allorquando « super supplicatione adulescentorum Semi 
narii et Doctori Crispiani petentes sibi accomodari scenam Co- 
imunis pro representandam Tragediam Sanctae Catherinae » la 
Sala del Palazzo del Podestà veniva concessa « sub custodia ali- 
cuius cui adhibeat diligenter ne aliquid deterioretur » '°). 

Erano gli anni, quelli, in cui i letterati cattolici, sotto la 
spinta del controriformismo postridentino e gesuitico, miravano 
a dare veste classico-aristotelica alle trame bibliche o agiogra- 


15) Cfr. Devota Rappresentazione dei Martirii di Santa Christina Ver- 
gine, e Martire di Giesù Christo di nuovo composta dal Rever.do M. Fran- 
cesco Dionigi da Fano. In Fano, Appresso Pietro Farri, M.D.CXII, pp. 2:3. 
Una copia del volume è conservata presso la Biblioteca Federiciana di 
Fano (7/S/1II/38). 

6) Cfr. FRANCO BATTISTELLI, op. cit., p. 18. Per i documenti originali, 
presso l'Archivio di Stato (Sezione di Fano), si vedano gli Atti Consiglia- 
ri 1608 (AAC, II, 125, Consigli, consiglio speciale del 15 gennaio). 


i DBWOTA 


NAFTARSTAA RIO 


DR 


Con icona fa Biedod. 


Frontespizio della « Devota Rappresentatione dei Martirii di Santa Christina Vergine e 
Martire di Giesù Christo » di Francesco Dionigi (Fano, 1612). 
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fiche delle antiche sacre rappresentazioni. E tanto per fare an- 
che in questo caso qualche esempio, basterà ricordare lo 
Jefte del Giustiniani (1583), la Santa Caterina di padre Dome- 
nico Busti (1584), il Davide sconsolato e la Sant'Orsola del 
Mercati (1585) e lo Herode insano del Montano (1585). Qua- 
rant'anni dopo circa si sarebbe toccato il capolavoro con la bel- 
lissima Judit e con l’Ester di Federigo Della Valle (1627). 

Francesco Dionigi che era « uom di chiesa » non perdette 
pertanto l'occasione per tentare anche lui quel genere, dando 
fiato alla musa tragica e distribuendo in cinque atti, collegati 
da cori, le prediche, lamentazioni e minacce della sua « devota 
rappresentazione »: il tutto in successione di versi settenari e 
versi endecasillabi, liberamente fusi e confusi. 

Si comincia con un lungo prologo che promette « L'essem- 
pio d'ogni fiera crudeltate » nonché « Pianti, sospiri, e tragiche 
querele » e si prosegue con una prima scena in cui Cristina in- 
neggia al suo « Celeste / Padre, Sposo, e Signore, / Che muove 
il Ciel col ciglio », inutilmente esortata da una schiera di « don- 
zelle » al rispetto verso gli antichi dei: 


Torna, torna a Dei nostri 

A nostri Dij immortali; 

E come debbon far tutti i mortali 
Dà loro i sacri incensi; 

E da lor'ira, e il lor fiero disdegno 
Fuggi con tutto 'l Regno. 


Resistenza scontata della giovane Cristina votata al marti- 
rio e che non esita a proclamare: 


Voglio lieta tornarmi 

A la mia torre, et ivi 
Sparger correnti rivi 

Di lacrime devote, 
Pianto di penitenza; 

E domandar aita 

Al mio Signor eterno 
Contra il rubello antico 
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Da la sua Maestade 
Lucifero infernale. 


Il quale « rubello antico » non tarderà a fare la sua com- 


parsa scenica (« demonio grande e demoni piccoli ») per annun- 


ciare che: 


Nel Prefetto di Tiro, ch'oggi è padre 
Di quest’ardita giovane Christina, 
Perseguendo, e istigando farò tanto 
Col mezo de’ ministri del mio regno 
Che ’1 proprio padre le darà tormenti; 
Affatto risoluto, ch'ella tosto 

Muora, col mezo d’aspre pene, e gravi. 


E così procede il reverendo Dionigi di scena in scena, con 


gran traffico di messi e consiglieri, senza un minimo di autentica 


poesia, ma pur sempre con buon mestiere di letterato, fino alla 
scena sesta dell'atto terzo che è quella dell’incontro-scontro di 


Cristina con il genitore furente e blasfemo. 


Hora venga quel Dio, ch'ella tant'ama; 
E da le mani sue, dal mio valore 
invitto, la riscuota. Hora vedrassi 
S'ella tanto potrà, che vincer possa 
Gli orrendi, et atrocissimi tormenti, 
Che l’'apparecchia il mio fiero disdegno, 
Ma quel Dio, che se stesso non poteo 
Riscuoter da le mani de’ Giudei 
Potrà, dunqu'altri liberar dal mio 
Valor invitto? Da me, che soggiogo 
Popolo battaglioso, e che difendo 
Tutta questa cittade, e questo Stato? 


Nonostante il furore, comunque, l’inizio del dialogo è pater- 
namente affettuoso: 


Christina, figlia mia cara, e diletta, 
Luce de gl’occhi miei, dolce conforto 
Di quest’'alma; e speranza unica, e sola 
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D'ogni disegno mio, d'ogni pensiero; 
Deh lassa figlia mia diletta, lassa 
Questo novello tuo rito profano, 

E torn’ai nostri Dei giusti, e pietosi. 


Rifiuto deciso della fanciulla e gran sermone a difesa della 
nuova fede. Non un momento di esitazione, non una sfumatura 
di femminile debolezza. E tutto ciò nonostante le chiare promes- 
se paterne di un matrimonio splendido: « Che di grand'huomo 
diverrai consorte » |....... ] «E in man tenerai scettro; e gran 
Regina / Fatta, dominio haurai sopra le genti ». 

Tutto inutile, ché l'esempio magnifico di tanta virtù cristia- 
na verrebbe altrimenti a fallire con gran scorno dei didattici 
assunti del reverendo Dionigi. 


Segui pur la tua impresa, e fammi grata 
Al mio Signor col mezzo de’ martirij; 
Che i flagelli, e l’acerbe battiture 
Tutte mi son piacevolezze, e grate 
Accoglienze; gli uncini, e le tanaglie, 
E le fornaci, e i principitij, sono 

A me strade piacevoli, et amene 

Per gir'al mio Signor; per far'acquisto 
Del Cielo; e per goder l’alta presenza, 
E l'alta Maestate del mio Christo, 

Re del Cielo invisibile, e immortale. 


Stando così le cose potrebbe sembrare superfluo illustrare 
il seguito degli eventi, distribuiti in due altri lunghissimi atti, 
tutti colmi di racconti orrorifici e di crudeltà « inhumane ». Ma 
così non è. 


Comandò, che lontano dal palazzo, 
Quant’un tiro di man saria, condotta 
Fosse una ruota grande; e così fatto, 
Fece spogliar la tenera figliuola, 

E sopra la gran ruota 

Poi la fece legare; e tutto fuoco 
Accendere, onde presto si struggesse 
Il corpo de la casta verginella. 
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Delizie, dunque, da marchese di Sade, interrotte però da mi- 
racolosi interventi angelici e cristici a salvazione della virtuosa 
Cristina e ad ammonitore castigo del crudelissimo padre, colpi- 
to subito dopo da morte improvvisa. 

E’ a questo punto che la trama si amplia con l'arrivo in 
tutta fretta del nuovo prefetto Dione, non meno scellerato del 
suo predecessore e non meno coraggiosamente affrontato dalla 
tenacissima Cristina. 


x 


Sciocco principio è il tuo, sciocco tiranno 
E sciocche son le tue parole, e a sciocco 
Fin condurranno il tuo sciocco pensiero. 
Crudelmente battetela, e finisca 

La sua vita profana, empia, e delira. 
Quivi fermate il doglio. 

L’oglio dentro, e la pece 

Col solfo vi ponete. 

Hora sotto accendete 

Il fuoco prestamente. 

Hor che la pece, e il solfo 

Son liquefatti, dentro 


Vi si ponghi costei 
Nimica de l'Impero, e de gli Dei, 


Ripresa del martirio, pertanto, e nuovo inatteso miracolo. 


x 


Grande certo è il poter di questa maga, 
Ché nocer non le può fiamma, ned altra 
Cosa ardente. E invincibile il suo ardire. 


Momento di pausa e di riflessione, con un po’ di spazio con- 
cesso alle lamentazioni della madre di Cristina, l’unico perso- 
naggio umanamente credibile in tanto inverosimile torneo 
d'esemplari virtù e di efferate nefandezze. 

Subito dopo, altro improvviso decesso del prefetto di turno, 
prontamente sostituito dal nuovo prefetto Giuliano. 
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Siamo all’inizio del quinto e ultimo atto, ed ecco una nuova 
crudelissima condanna: 


A la fornace ardente; e quivi, in mezzo 
De le sue fiamme ponghesi, e finisca 
La sua vita profana, et ostinata. 


Nuovo miracolo, naturalmente, e nuovo tentativo omicida: 
questa volta con le velenose serpi dell'incantatore Marso. 


Dubbio non ho, ch’ella fuggendo il fuoco, 
Fugga il veleno de le serpi mie. 

Perché non ha tutta le Libia, od altra 
Parte del mondo, serpi così fiere, 

Che più fiere non sian queste mie serpi. 


E che siano serpi fin troppo « fiere » lo proverà sulla sua 
stessa pelle il povero Marso, complice un altro intervento divino 
a favore della vergine Cristina che non si lascerà così sfuggire 
l'occasione di compiere anche il miracolo di far resuscitare il 
defunto incantatore. 


A te dico, Nel nome 
Di Giesù Christo Nazareno, sorgi 
Vivo dal basso inferno. 


Confessiamo che a dimostrare la santità di Cristina tutto 
ciò potrebbe anche bastare, ma il prefetto Giuliano persiste 
egualmente recidivo nelle sue intenzioni crudelissime, fino a pro- 
vocare l'intervento di una « voce celeste » e una nuova divina 
esemplare punizione contro se stesso. 

Morto il prefetto Giuliano, e proprio mentre tutti comin- 
ciano a sperare per il meglio, ecco però giungere ferale la no- 
tizia della morte di Cristina, il cui corpo straziato dalle frecce 
dei carnefici non manca di fare la sua macabra apparizione sce- 
nica. 

Disperazione grande della madre (« Cara figliuola mia, chi 
mi ti toglie? / Chi mi priva di te? Chi mi ti fura / O de l’anima 
mia parte più cara? ») e gran coro finale con chiusa edificante. 


Voi ch’avete sentito 

Solamente querele, angosce, e pianti, 

Non vi voglio pregar che voi plaudiate; 
Anzi, che voi plaudiate 

Vi preghiam noi con plausi honesti, e santi, 
Poi che Christina ha fatto al Ciel salita 

A viver vera, e sempiterna vita. 


Plaudiamo pertanto anche noi « con plausi honesti, e santi » 
e risparmiamo al lettore un saggio aggiuntivo dei quattro brevi 
« intermedi » con personaggi biblici, posti dal Dionigi al termine 
della sua tragedia. 

Per certo essi non aggiungono nulla ai pregi assai modesti 
e ai molti difetti della « devota rappresentazione » dei « marti- 
rii » di S. Cristina ”). 

Nonostante una minor fluidità di verso e pur con tutti i 
suoi limiti, resta quindi per noi preferibile la commedia pastora- 
le Amor Cortese: unica opera dell’antico Autore fanese ancora 
oggi leggibile e che potrebbe destare un certo interesse fra qual- 
che addetto ai lavori ’*). 


FRANCO BATTISTELLI 


17) Questo l’elenco dei personaggi biblici dei quattro « intermedi ». 
Intermedio primo: Amraphel, Arioc Re, Abraam, Lotte e Melchisedech 
Re. Intermedio secondo: Golia, David, choro e Saulle Re con l'uno e 
l’altro « essercito ». Intermedio terzo: prima e seconda meretrice, Salo- 
mone e ministro, Intermedio quarto: Iuditta, Abram, choro, Ozia, Achior, 
Vagao e Ioachin, 

8) Agli addetti ai lavori l’autore di questo breve studio desidera 
anche precisare che nella trascrizione di tutti i frammenti poetici, pur 
mantenendo inalterata la grafia arcaica di molte parole e senza mutarne 
la punteggiatura, ha ritenuto opportuno evitare l’uso antiquato di molte 
maiuscole e ha eliminato diversi accenti, ortograficamente inaccettabili 
o comunque oggi superflui, 


NOTA SULLE ANTICHE RELAZIONI 
TRA LE DUE COSTE ADRIATICHE 


Nei secoli XV e XVI e nei primi decenni del secolo seguen- 
te — ed anche prima e dopo — le province lungo le due coste 
dell'Adriatico erano strettamente legate dal punto di vista eco- 
nomico. Possiamo dire che larghi territori bagnati dall’Adria- 
tico erano, in certo senso, uniformi e formavano un campo eco- 
nomico unitario; comunque, l’unitezza era molto più forte di 
quanto non sia adesso. L’Adriatico era un ponte e non una bar- 
riera tra i due litorali. Anche se su questo territorio così colle- 
gato le province italiane erano economicamente più forti, l’im- 
portanza dei paesi slavi e dei suoi abitanti era rilevante per 
gli stati e le province italiane. 

Il principale legame economico, consistente negli scambi 
commerciali, risale già all'alto medioevo e viene intensificato a 
partire dal secolo XIV. 

A tali commerci prendevano parte i mercanti dell'una e 
dell'altra sponda adriatica. Mentre i mercanti italiani venivano 
sul territorio slavo e dalla fine del medioevo proseguivano 
nell'interno, i mercanti dell’opposto litorale, non soltanto quelli 
delle città costiere, da Trst (Trieste) a Dubrovnik (Ragusa) e 
Bar (Antivari), ma anche quelli delle città dell'entroterra, com- 
merciavano in Italia e non di rado occupavano un ruolo rile- 
vante nel suo mercato. Ne fanno testimonianza numerosi trat- 
tati e contratti commerciali — taluni antichissimi — tra le varie 
città sulle due coste ed altri dati e fatti. A Fano v'è traccia di 
una convenzione di pace e di libero commercio con Spalato, 
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datata 10 giugno 1208 *). 

Mercanti italiani venivano in Dalmazia e qua si stabilivano 
e mercanti slavi fissavano la loro dimora nelle città italiane 
lungo l'Adriatico e nelle vicinanze e ne diventavano cittadini 


*) Non in originale, bensì in una tarda trascrizione (Archivio di 
Stato - Sezione di Fano, AAC, II, 25, Registri). Il documento è riportato 
per intiero in P. M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, 
vol. II, Fano, 1751, pagg. XXII e XXIII del Sommario o sia raccolta di 
tutte le bolle, brevi, diplomi ecc., ma, inesplicabilmente, pur riferendosi 
a Spalato, è indicato come Istrumento di Confederazione tra i Fanesi 
e ia città di Ragusa»; tanto più inesplicabilmente in quanto lo stesso 
AMIANI (ivi, vol. I, pagg. 172-173) parla dell’Istrumento di pace e di 
amicizia tra Fano e Spalato, che sanciva il rispetto di persone e di cose, 
la esenzione da dazi e da gabelle e la remissione dei danni sofferti dalle 
due città (erano stati in precedenza « fatti schiavi da’ corsari di Spalato 
alcuni cittadini in vendetta de’ danni da’ Fanesi a quelli recati nel Com- 
mercio, e ne’ Bastimenti loro tolti »). Altri documenti dell’11 luglio 1199 
e del 9 maggio 1249, contenenti stipulazioni di pace tra Fano e Ragusa 
trovansi a Dubrovnik (Arch. Stor., Acta Sanctae Mariae Maioris, XII, 
n. 37, e XIII, n. 140). Il secondo documento ci è stato favorito in microfilm 
dal paleografo dott. Zdravko Sundrica, funzionario dell'Archivio di Du- 
brovnik (e qui vivamente lo ringraziamo): la sua riproduzione arricchisce 
le tavole illustrative di questo studio, Vedi anche P. Matkovic, Prilozi k 
tzgovacko - politicko histori ji Republike dubrovacke, IT, Trgovinski odno- 
soji izmedin Dubrovnicka i srednje Italjie, in Rad (Jug. Akad), vol. XV, 
Zagreb, 1871 (appendice con documenti alle pagg. 50-69); SERGIO ANSELMI, 
Venezia Ragusa Ancona tra Cinque e Seicento: un momento della storia 
mercantile nel Medio Adriatico, Ancona, 1969, con richiami alle fonti sui 
traffici con Spalato e Ragusa; RENZO PacI, La «scala» di Spalato e il com- 
mercio veneziano nei Balcani tra Cinque e Seicento, in Studi e memorie 
della Deputazione di storia patria per le Venezie, vol. XIV, Venezia, 1971. 
SERGIO ANSELMI, in Motivazioni economiche della neutralità di Ragusa nel 
Cinquecento, Urbino, 1972 (che è la comunicazione letta al Convegno Il 
Mediterraneo nella seconda metà del ’500 alla luce di Lepanto) riporta a 
pag. 40 le istruzioni in data 3 giugno 1570 al console raguseo in Ancona 
per l'acquisto di armi, con indicazione della rotta da tenere: Arch. Stor. 
Dubrovnik, Lettere e comunicazioni di Ponente, 1566-1570., I, cc. 213-214. 

Ragusa, che raggiunse la sua maggiore floridezza nei secoli XV e XVI, 


hi 


CAZIONE epr quand, Pivano I 


Arun( l af Adam Guavuavi” beni Roi 


Convenzione tra Fano e Ragusa dell’11 luglio 1199 (Archivio Storico di Dubrovnik). 
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o almeno abitanti. Questi li incontriamo al nord, a Venezia e 
nelle località della laguna veneta, fino al sud, come Bari e Brin- 
disi. E' molto probabile che si stabilissero anche nelle città 
della Sicilia. 

Le comunità urbane, le società mercantili (miste o soltanto 
slave) ed i singoli mercanti ottenevano nelle città italiane va- 
ri privilegi commerciali e si collegavano con i mercanti locali 
in tatti gli andamenti degli affari allora correnti. Concludevano 
contratti per periodi abbastanza lunghi con i principali mer- 
canti italiani e persino con vari principi. Una gran parte dei 
prodotti provenienti dai paesi ora jugoslavi aveva in Italia un 
vasto mercato territoriale. La reciprocità degli interessi com- 
merciali e dei bisogni di merce era assai grande, così che nella 
metà del secolo XVII molti documenti mettono in rilievo in 
modo esplicito l’importanza attribuita in Italia alle merci dei 
paesi slavi e al commercio con questi. 

Con gli scambi attraverso l'Adriatico era strettamente con- 
nessa la navigazione, sviluppata in ambedue le coste, e, per 
quanto riguarda le norme e l'organizzazione, abbastanza unifor- 
me. Nei rapporti economici tra i paesi italiani e quelli slavi, la 
navigazione costituiva, dopo il commercio, l’attività più rile- 


con splendida fioritura economica, artistica, letteraria e scientifica e con 
istituzioni autonome entro la cornice della Repubblica Veneta, fu rocca- 
forte di libertà armata. Essa garantiva il diritto di asilo (« franchigia ») 
e dette rifugio, tra gli altri, a Sigismondo Malatesta, nel 1464 (vedi la 
voce Ragusa, in Dizionario Enciclopedico Italiano Treccani, Roma, 1970, 
vol. X, pag. 114), dopo la conquista di Fano ad opera di Federico di 
Montefeltro e la perdita della maggior parte dei domini malatestiani, 
passato allo Stato della Chiesa. Poco dopo, Sigismondo, posto da Venezia 
a capo delle milizie, combatté in Morea contro i Turchi (vedi PreRo ZANI, 
I Malatesti, Faenza, 1956, pagg. 215-218). Lurcr BIicNAMI (Splendori ed 
ombre della Corte dei Malatesta di Rimini, Milano, 1942, pag. 202) rife- 
risce, sull'autorità di RAFFAELE AbIMARI (Sito Riminese, Brescia, 1616) 
che Sigismondo fu anche ideatore del fortino di Ragusa. (N.d.R.) 
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vante in quei tempi: il traffico marittimo sull’Adriatico era 
esercitato da marinai italiani e slavi. La percentuale delle navi 
provenienti dai porti orientali dell'Adriatico era in Italia relati- 
vamente alta e numerosi proprietari di natanti slavi svolgeva- 
no, anche per periodi abbastanza lunghi, soltanto il cabotaggio 
lungo le coste italiane per le necessità dei mercanti italiani; e 
inoltre numerosi erano i marinai slavi che prestavano la loro 
opera sulle navi di armatori italiani **). 

L'economia marittima italiana si serviva delle coste orien- 
tali slave dell'Adriatico per coprire i suoi bisogni pure in altri 
modi: importava materiale per la costruzione delle navi (legna- 
me, alberi, pece, tela, pelli, remi etc.) e navi già costruite. Una 
parte del materiale per la costruzione o la riparazione dei porti 
italiani proveniva dai Balcani. Operai e maestri degli attuali 
paesi jugoslavi partecipavano alla costruzione delle navi e dei 
porti in Italia. 

Le relazioni economiche e marittime ed altre cause hanno 
determinato l'emigrazione reciproca sui due territori. Gli ita- 
liani si fissavano soprattutto nelle città slave, specie marittime 
e raramente nell'interno; gli slavi in Italia, invece, si insedia- 
vano sia nelle città, sia in campagna lungo la costa. Per la effi- 
cienza economica e per lo stadio produttivo più progredito 
dell'Italia e, altresì, per la deficienza della mano d'opera in 
molte zone della penisola, vi erano per essi possibilità ed occa- 
sioni di guadagno. Relativamente alto era il numero degli immi- 
grati dai Balcani: albanesi, greci e soprattutto slavi dei paesi 
che ora formano la Jugoslavia. E’ certo, però, che anche gli 


**) Dobbiamo alla cortesia (e alla competenza) del prof. Sergio 
Anselmi la notizia di un contratto stipulato nel sec. XIV, col quale 
un abitante dell’isola di Curzola si impegnava di condurre come pedota 
il padrone di un battello di Fano a Smirne (e ritorno) per il com- 
penso globale di 10 ducati (Arch. Stor. di Dubrovnik, Div. Cancelleriae, 
XIV; c. 75). (NdR) 
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avvenimenti locali, tra cui l'invasione turca delle regioni balca- 
niche, non erano estranei alla loro spinta verso l’Italia. Una 
forte emigrazione di slavi incominciò già verso la fine del se- 
colo XIV, quando nelle località dalle quali essi partivano non 
erano ancora giunti i turchi. 

I principali motivi erano, dunque, di carattere economico e 
demografico. Successivamente, con le invasioni turche, vi si ag- 
giunsero la paura, le devastazioni e, altresì, gli spostamenti di 
popolazione, nell'ambito stesso dei Balcani, e la conseguente 
compressione dei residenti. 

Quanto alle categorie sociali, vi erano, in maggioranza, i 
mercanti, che si stabilivano più spesso nelle città (in preva- 
lenza marittime); poi, gli artigiani, gli addetti a lavori mo- 
desti e subordinati e altri che abbracciavano il mestiere delle 
armi. 

Il numero degli slavi che in questo periodo viveva nelle 
città marittime italiane e, in notevole proporzione, nelle Marche, 
era relativamente alto. Non pochi di essi si sono formati un 
patrimonio, alcuni abbastanza cospicuo, senza però ascendere 
agli alti gradini della scala sociale. In una maniera o nell’altra, 
si ambientavano nella cerchia nella quale si erano inseriti come 
stranieri, si intendevano con la popolazione locale, collaborava- 
no alla vita cittadina, si sposavano. 

D'altronde, crescendo di numero, organizzarono propri so- 
dalizi ed istituzioni culturali e le mantennero finché la fusione 
con i nativi non le rese superflue. 

Come risulta da documenti, fondarono varie confra- 
ternite, congregazioni, collegi e scuole slave; costruirono cap- 
pelle; si radunavano intorno agli altari da essi scelti nelle chiese 
dei luoghi di residenza. Un ruolo importante avevano i conventi 
nei quali i monaci, persino gli abbati e i priori provenienti dai 
paesi slavi, non erano rari. 

Nella campagna lungo la costa adriatica erano parecchi gli 
slavi ed essi divennero più numerosi nel secolo XV e nei succes- 
sivi. Si stabilivano specialmente dove si procedeva a dissoda- 
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menti e a colonizzazioni, dove incominciavano le bonifiche o 
dove per vari motivi diminuiva la popolazione agricola locale 
o v'era disponibilità di terre incolte. 

Tra gli slavi che abitavano nella campagna ve ne erano che 
diventavano proprietari della terra. I poderi (campi a prato, 
vigneti, oliveti, frutteti, etc.), più o meno grandi, non sempre 
bastavano per vivere. Alcuni stipulavano il contratto di soccida, 
cioè allevavano bestiame al fine di ripartire i prodotti che ne 
derivavano e gli accrescimenti, e ve ne erano che si occupavano 
quali contadini, braccianti, pastori e in altri lavori nei campi. 

Non mancavano, però, né nella città e neppure in campa- 
gna, mendicanti di origine slava, che si aggiungevano a quelli 
italiani. 

Quale risultato di tutti questi collegamenti si creavano rela- 
zioni culturali. In Italia, la cultura era più evoluta ed è perciò 
che la sua influenza sul territorio slavo dei Balcani era note- 
vole e non si limitava soltanto alle regioni litoranee. La trasmet- 
tevano anche gli studenti slavi che studiavano nelle Università 
italiane. Tuttavia, non mancava l'influenza slava in Italia e non 
pochi artisti, architetti e studiosi slavi fecondavano con le loro 
opere la cultura italiana e, con questa, la cultura europea in 


generale ***). 
Circa dall’inizio del secolo XVII, quando l'afflusso slavo 
nella campagna italiana stava diminuendo — sembra che sia 


cessato agli albori del secolo XIX — più rapida divenne la fu- 
sione con la popolazione italiana, mentre molti, specie mer- 
canti e artigiani, essendo venute meno, per essi, le ‘convenienti 
condizioni economiche, lasciavano l’Italia per tornare in patria. 
Ciononostante, i rapporti commerciali e marittimi e anche cul- 


***) Basti citare Francesco Laurana, Luciano Laurana e Giorgio da 
Sebenico, che operarono largamente anche nelle Marche. (N.d.R.) 


Convenzione tra Fano e Ragusa del 9 maggio 1249 (Archivio Storico di Dubrovnik). 
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turali rimasero molto attivi fino alla seconda metà dell’Ottocen- 
to, quando, per cause politiche e d'altra natura, andarono rapi- 


damente inaridendosi. 


FERDO GESTRIN ****) 


#***) L'autore è ordinario di storia medioevale presso l’Università di 
Lubiana. Di lui si vedano anche Slavi negli organi amministrativi dei Ma- 
latesta a Fano nella prima metà del secolo XV, in Studia Picena, vol. 
XXXVI, Fano, 1968, pag. 213 e segg.; e Mitninske knjige 16. in 17. «toletja 
na Slovenskem (Libri daziari del Cinquecento e Seicento in Slovenia), 
Ljubljani, 1972. (N. d. R.) 


LA SINGOLARE VICENDA DEL VESCOVO DI FANO 
FRANCESCO RUSTICUCCI 


La vicenda del vescovo di Fano Francesco Rusticucci è 
così singolare che merita conto di essere richiamata alla memo- 
ria dei fanesi; Vincenzo Nolfi ce l’ha raccontata in aggiunta al 
suo manoscritto di cronistoria di Fano ') ed è stata riportata 
con nitida e regolare grafia in un altro manoscritto di epoca più 
recente °). 

Iniziatasi a tinte fosche, tale vicenda finisce in modo quasi 
inimmaginabile: i sospetti per l’atroce offesa fatta al vescovo 
Rusticucci, di cui si dirà appresso, caddero sui nobili della città, 
i quali però dichiararono fin dal principio di essere totalmente 
estranei all’accaduto. Le indagini poliziesche iniziate dalla ma- 
gistratura locale e continuate da un magistrato di provata perizia 
e severità, inviato da Roma, non riuscirono, tuttavia, a scoprire 
il colpevole o i colpevoli. 

Per rasserenarsi e per rasserenare gli animi dei cittadini, 
profondamente turbati dagli avvenimenti, il vescovo Rusticucci 
credette opportuno partire per Roma, ove fu ospite del suo 
potente fratello cardinale Girolamo *), segretario di stato di Papa 
Pio V; ma quando fece ritorno egli non ritrovò, come sperava, 


1) Delle notitie historiche sopra la fondazione varietà de, governi e 
successi memorabili della città di Fano ecc., Parte I, con Appendice « in 
cui si legge il catalogo de’ Vescovi et il principio di tutte le Religioni di 
Fano con altre notitie », Biblioteca Federiciana, Mss. Federici, 80. 

2) Biblioteca Federiciana, Mss. Amiani, 18. 

3) Vedi E. FRANCOLINI, Cenno biografico del Cardinale Girolamo Ru- 
sticucci, Biblioteca Federiciana, 5 u VII, n, 11/25, 
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l'amore e la devozione di gran parte del suo gregge e special. 
mente dei nobili, i quali erano stati sospettati e ingiustamente 
colpiti. La lontananza del vescovo non era valsa a cancellare 
dalla mente dei Fanesi il triste ricordo. 

Prima di far parlare Vincenzo Nolfi, diamo un breve cenno 
sull’estinta famiglia dei Rusticucci, alla quale Fano ha inti- 
tolata la via che dall'antico Trebbio di Sant'Antonio (ora piazza 
Costanzi) giunge in via Nolfi ed oltre, vicino al bastione del 
Sangallo (‘baluardo’), che fronteggia la stazione ferroviaria. 

L'Amiani opina che questa famiglia sia di origine fiorentina, 
facendo riferimento ai versi di Dante (XVI canto dell'Inferno): 

« Ed io che posto son con essi in croce 
Iacopo Rusticucci fui, e certo 
la fiera moglie che più che altro mi nuoce » ‘“).. 


Ed eccoci alla cronaca di Vincenzo Nolfi. 

« Vacata dunque la Chiesa, per la rinuncia del Vescovo Ca- 
pilupi, mantovano, fu ella conferita da papa Pio V a Francesco 
Rusticucci, nobile cittadino di questa patria e fratello del Car- 
dinale Girolamo di questo cognome ‘), essendo egli allora Vesco- 
vo di Venosa nella cui chiesa era stato solamente per lo spazio di 
otto mesi; qui havendo egli attribuite molte elemosine a quel 
popolo assai povero, gli fu dal Papa, quando lo pubblicò in 
Concistoro, dato il titolo di pater pauperum. 

« Alli 30 di Marzo dell’anno 1567 giunse in Fano e quantun- 
que la sua casa havesse avuto liti et havesse ancora molti 


4) Iacopo fu ricco cavaliere fiorentino, di parte guelfa, di grande 
liberalità, ma ebbe moglie di sì perversi costumi che gli fu necessario 
separarsene: nauseato di lei e delle donne in genere, cadde nel peccato 
di sodé* Wi cui è punito nell’Inferno dantesco, Nelle Memorie Istoriche 
della Città di Fano di P. M. Amiani, vol. II, pag. 202, Fano, 1751, si 
nomina un Rusticuccio, notato in un libro di collette, abitante in con- 
trada di Santo Antonio; altre notizie sulla casata dei Rusticucci sono 
contenute nel vol. I, pag. 329, vol. II, pagg.: 71, 75, 194, 195, 196, 201, 202, 
215 e passim. 


L’insegna gentilizia della famiglia Rusticucci (dal manoscritto di Fran: 
cesco Bertozzi, Blasoni delle famiglie nobili di Fano (Biblioteca Federicia- 
na, Mss. Federici, n. 40, pag. 40). 
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inimici in ogni modo, fu alla « Croce » fuori di Porta Maggiore, 
ove egli si era fermato, invitato indifferentemente et eziandio 
da coloro che si pretendevano inimici, e fu per pubblica ordi- 
nazione incontrato da centocinquanta gentilhuomini a cavallo 
e da cinquantacinque giovani nobili con mazzera a piedi, donde 
fece nella città una solennissima entrata, e scavalcato dalla 
mula alla Porta del Duomo, da uno di quei mazzieri, secondo 
il solito, li fu levata e poi ricondotta la sera a suon di trombe, 
donò loro scudi cinquantacinque d'oro in oro, e finite le solite 
funzioni e orazioni l'ubidienza del Clero, con molto applauso 
apparente, se ne andò a Palazzo ove per molti giorni le visite 
furono utili e frequenti » °). 

E’ questo l'antico cerimoniale, il quale prescriveva che il 
presule cavalcando una chinea bianca, mula riccamente bardata, 
entrasse in città scortato da mazzieri e da un forte stuolo di 
nobili cavalieri. 

Continua il Nolfi: « Il suo Governo hebbe principii molto 
digni et plausibili, ma come che egli non si aveva tolto dal seno 
certi semi di odii verso i nemici della sua casa, agevolmente 
cominciarono a nascere le diffidenze, poi i disgusti a tale che 
provvedere alla propria salvezza, non bastandogli la riverenza 
cheji “doveva alla dignità, fu necessitato tenersi ben guardato e 
fare la vita più da soldato che da Pastore ed ecclesiastico e 
perché malagevolmente si tolleravano nella patria le preminenze 
de’ concittadini, egli vedendosi nell’auge delle fortune, si ser- 
viva de’ suoi vantaggi con volere sempre più apparire di ogni 
altro, diventò quasi a tutta la nobiltà essoso et insopportabile ». 

Erano vecchi rancori che ricominciavano a manifestarsi fra 
la famiglia dei Rusticucci e i nobili fanesi, orgogliosi e invi- 
diosi, tenuti dal vescovo a rispettosa distanza. 

«Essendo pochi rimasti alla di lui adherenza, e questi 
erano suoi parenti o da lui beneficati, e sì come accade contro 
chi governa, che ha frequenti le occasioni di disgustare sud- 


5) V. NoLFiI, Appendice ecc., nella citata trascrizione, pagg. 430-432. 
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diti, crebbero in eccesso le malevolezze e gl’odij verso di lui, 
onde vedendo il Pubblico un tanto disordine, mentre i sudditi 
aborivano il loro Pastore, e il Pastore era alieno dalla sua 
greggia, instò più d'una volta appo il Pontefice ch’ei fosse tra- 
sferito ad altra Chiesa e che la nostra fosse governata da Pre- 
lato, che, straniero di natali, indifferente si mostrasse egual- 
mente Padre comune di tutti, ma che si fosse, il Cardinal fratello, 
di somma autorità appresso il Papa, non volle che la supplica 
de’ cittadini ottenesse gratia così giusta et opportuna per la 
pace universale della Patria. 

«Accaddero però diversi disordini, ma uno soprattutti no- 
tabile, e memorabile fu che una mattina, e fu il 12 ottobre 1568, 
si trovò affisso ad un Cantone della Piazza un Cartello in cui si 
vedea dipinto un vescovo col rochetto, mozzetta, Capello Epi- 
scopale, appeso per un Piede ad una forca, sopra la quale in 
lettere maiuscole era scritto: ‘Perché sotto la Pace ha fatto 
ammazzar l'inimico”. E sotto la testa: ”’Vescovo Rusticucci offi- 
zio da traditore”. 

« Non si dissimulò, né si ocultò, come forse richiedea la pru- 
denza e l'accortezza del superiore, ma troppo palesemente mo- 
strandosene il Vescovo offeso et adirato, si dié principio un vigo- 
rosissimo processo, in cui furono certamente travagliate molte 
famiglie intiere della primaria nobiltà, senza adurre altro indi- 
zio che la manifesta inimicizia, e fatto venire a questo effetto 
da Roma un Commissario Apostolico, che fu Candido Zitelli da 
Norcia, Criminalista fierissimo, si vidde tutta la città sconvolta, 
e fin le Matrone e le Vergini Nobili, prima ristrette ne' Monasteri 
e poscia ligate condur a Roma, ove furono soggette a rigoro- 
sissimi esami, et alla strettezza delle carceri, ma come tutti erano 
innocentissimi, dopo lunga e dispendiosa prigionia, infine furono 
assoluti e rimandati alla Patria, ove non sarebbero cessati i 
travagli, se Dio non havesse palesato autore di questo eccesso 
un famigliare e confidentissimo del Vescovo, che giunto alla fine 
della vita, notificò pentito tutto il seguito, allegando che la cagio- 
ne che a far ciò l’avea mosso, era stato il desiderio di veder tra- 
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vagliati gli inimici del Vescovo, caso esemplare a dar norma in 
simili delitti di non incolparne coloro, che per altro odiano la 
persona contro la quale eglino si commettono. 

« Questo scoprimento diede occasione al Vescovo di absen- 
tarsi dalla Città, nel principio dell’anno 1570 sotto pretesto di 
visitare i Limini, egli se ne andò a Roma, ove stette più di un 
anno, ma ritornato alli 4 di Aprile 1571 ripolloronno i disgusti 
onde egli visse poi sempre ansioso nelle gelosie della propria 
vita, mal veduto e mal sofferto fin alla morte che seguì l’anno 
1587. Essendo poi egli per altro di buoni costumi, liberale, Pio 
e Religioso, il suo cadavere fu sepolto in mezo la chiesa Cate- 
drale ove sopra una lapide vi fu scolpita l'arma, che è un ca- 
vallo bianco alato che rampante posa sopra tre monti il pié 
destro di pieno in campo nero azzuro e mezo di oro e infra- 
scritto epitaffio, cioè: 

D. O. M. 
FRANCISCO RUSTICUCCIO FANENSI VENUSIA PRIMUM DE- 
INDE OB MERITUM PIETATIS ECCLESIA FANEN. EPISCOPO 
CUI EUM ANNOS XX INTEGERRIME PREFUISSET OBIJT 
ANNO D MDLXXXVII AETATIS VERO SUAE LIII °). 


« Defonto che ei fu il sopradetto Vescovo, respirò la povera 
Patria perché si viddero con esso lui sepolte tutte le discordie, 
mentre il Cardinale, mite e di dolce natura e dedito sopratutto 
ad abilitarsi al Papato, e altri di sua casa spatriati, et abitanti 
in Roma, posero in oblivione l’inimicizie e lasciarono tutte le 
gare civili » 7). 

Così il Nolfi chiude il suo racconto, addossando al Vescovo 
Francesco Rusticucci responsabilità non tutte sue. Per un giu- 
dizio più equo dobbiamo ora ricordare avvenimenti dei quali 
il Nolfi non ha tenuto conto. 

Fano già da alcuni lustri stava attraversando uno dei più 


6) L. AsioLI, La Cattedrale Basilica di Fano, pag. 9, (Biblioteca Fede- 
riciana: bozze di stampa in attesa di collocazione) elenca la lapide con 
le altre dodici scomparse dalla Cattedrale. 

7) V. NoLFI, Appendice ecc. passim, 
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infelici periodi della sua vita cittadina per odii ed eccidi. 

Desiderose di porre rimedio a questo anormale e triste 
stato di cose, poche persone della plebe capeggiate da alcu- 
ni artigiani pensarono di organizzare una «Santa Unione». Il 10 
gennaio 1535 portatisi alla chiesa dei Padri Agostiniani giu- 
rarono sulla pietra sacra dell’altar maggiore di ristabilire la 
pace fra i cittadini e di procurare con le armi e con la vita 
stessa il termine di tante stragi e scelleratezze; il primo capo 
della compagnia della « Santa Unione » fu Guido fornaio. 

La compagnia era sorta con l'intento di agire contro fami- 
glie nobili che spadroneggiavano nella città spalleggiate da ri- 
baldi di ogni risma. Gli abitanti di Fano indignati e insofferenti 
di «robarie, latrocini, homicidi, sacrilègi abbandonavano la 
città ». 

Il Crocefisso era la principale insegna e stendardo dei fra- 
telli della "Santa Unione”; i componenti portavano come di- 
stintivo sull'abito una croce bianca. Lo stesso giorno della 
fondazione del pio sodalizio i componenti attraversarono la città 
processionalmente in segno di penitenza, con fune al collo, a 
piedi scalzi, recitando orazioni e invocando la concordia ci- 
vica *). 

Il Rusticucci, accettando la mitria vescovile della diocesi 
fanese, forse nutrì l'ingenua speranza di far cessare i gravis- 
simi disordini in cui era caduta la sua città natale, forse ac- 
carezzò l’idea di assidersi pacificatore fra le diverse fazioni, ma 
dovette presto ricredersi. 

Oggi la nobiltà è quasi un ricordo storico, ma a quel tempo 
Fano, che a un dipresso contava diecimila abitanti, aveva cen- 
totrenta famiglie, tra locali e forestiere, appartenenti alla no- 
biltà °). Molti nobili, ma pochi gentiluomini fra questi. 


8) Archivio di Stato - Sezione di Fano, AAC, Capitoli della « Santa 
Unione » degli Artisti fanesi, c. 43, passim. Le adunanze della compagnia 
si tenevano nella chiesa di San Francesco, una delle quattro principali 
della città (le altre erano il Duomo, San Marco e San Romualdo). 

?) A. ZONGHI, Repertorio dell'Antico Archivio comunale di Fano, pagg. 
339-340, Fano, 1888. 
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Una pagina di Vincenzo Nolfi nella trascrizione contenuta nei Mss. Amiani, 18 
(Biblioteca Federiciana di Fano). 


57 


Anche i vescovi e i governatori succedutisi alla guida spiri- 
tuale e civile della città ed il pio zelo dei fratelli della « Santa 
Unione » non riuscirono a vincere o ad attenuare le loro lotte 
violente. 

Il vescovo Ippolito Capilupi, predecessore del Rusticucci, 
aveva tentato, invano, di comporre le discordie e di conciliare 
le vecchie fazioni cittadine fin dai primi tempi del suo ingresso 
nella diocesi, avvenuto nel novembre del 1560. 

Senonché il 21 giugno 1561 tutta Fano fu paurosamente im- 
pressionata dall’efferato assassinio del governatore della città 
Ludovico Rusticucci, di una sua sorella e di due familiari, com- 
messo da Adriano Bollioni, postosi a capo di una banda di 
manigoldi, banditi dalla città per i loro misfatti. Pio IV che 
amava sinceramente Fano, che ebbe quale prima residenza di 
governatore nella sua fortunata missione di magistrato e di sa- 
cerdote, culminata nell’assunzione al pontificato, non vide rea- 
lizzarsi il suo impegno per la pacificazione cittadina. Egli inviò 
come commissari straordinari, prima, Paolo Odescalchi, poi, Ga- 
briele Sorbelloni, suo consobrino, per ricondurre Fano a vita ci- 
vile turbata dalle fazioni dei Bollioni e dei Gabrielli, spalleggiati 
questi dalla protezione dei duchi d’Urbino. 

Le crudeli e cruente lotte tra le avverse fazioni dei nobili 
richiamano alla nostra memoria un altro gravissimo fatto di 
sangue in cui rimase quasi distrutta nella notte di San Barto- 
lomeo dell’anno 1511 la famiglia dei Gabrielli per mano di faci- 
norosi, capeggiati da un nobile, pur esso della famiglia Bol- 
lioni '°). 

L'eccidio della famiglia Rusticucci dovette essere noto a 
Vincenzo Nolfi. Sembra, tuttavia, che egli non vi abbia attribuito 
importanza, per cui nell'insieme del suo racconto manifestò sfa- 
vore nei confronti del vescovo Francesco. Non si dimentichi, per 
altro, che quel pauroso e sanguinoso fatto condizionò tutta la vita 


10) P. M. AMIANI, Memorie Istoriche ecc., cit., vol. II, pag. 109 
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degli ultimi discendenti della famiglia Rusticucci: Francesco e 
Girolamo abbracciarono la vita sacerdotale che portò all’estin- 
zione della loro stirpe. Ludovica, che portava il nome del 
consanguineo caduto per mano assassina, ritiratasi presso il 
fratello cardinale Gerolamo e votatasi allo stato verginale, si 
dedicò a pie opere, tra cui la fondazione in Fano del mona- 
stero delle Carmelitane di Santa Teresa, di cui è ancora visibile 
il chiostrino semidistrutto sul largo che trovasi tra il corso Mat- 
teotti, la via XXIV Maggio e il piazzale Malatesta "). 

Con lei si estingueva, anche in linea femminile, la illustre, 
ma travagliata famiglia del ramo fanese dei Rusticucci. 


ARMANDO LAGHI 


'!) Nell’Appendice di V. NoLFI, pag. 486, si legge: «Fu in esecu- 
zione di così religiosa volontà cominciata la fabbrica da fondamenti in 
quel sito in cui oggi si trovano la Chiesa e il Monastero, il qual sito era 
in gran parte disabitato e tenuto ad uso d'’orti e fu l’anno 1627, e con molta 
celerità perfezionato l’anno 1631». Vedi anche C. SeLveLLI, Fanum For- 
tunae, Fano, 1943, pagg. 142-143, 


MET ZZZ ERI ET ET 


EPISODI DI CRONACA PENITENZIARIA FANESE 


Historia filia est temporis 
sed etiam loci. 


Carcere « facile » quello di Fano? Sembrerebbe di sì, a stare 
a Tommaso Massarini, che annota le fughe negli anni della sua 
cronaca '). 

Come quella, collettiva (5 maggio 1794), del « nipote di 
Lanci » (presumibilmente non di Michelangelo che era quindi- 
cenne) e degli altri tre reclusi nella Rocca Malatestiana; e 
ancora quella del Lanci (17 novembre 1794), dopo che, ripreso 
a Roma, « fu posto nel fondo della fortezza »: un tipo sperico- 
lato e scanzonato, costui, che si fa beffa dell’autorità costituita 
lasciando i ceppi come ex voto e due « paoli » per una messa 
dinanzi a un'immagine sacra e dedicando versi di ringrazia- 
mento alla Madonna ?). E come la fuga di Francesco Baselli 
(18 maggio 1809), il quale « si tirò dietro la porta » del carcere 
e vi rinserrò l’usciere e i due gendarmi che l'avevano arresta- 
to *): un episodio che fa tornare alla memoria una consimile 
evasione, più esilarante che drammatica, di alcuni antifascisti 
in periodo « repubblichino » ‘). 


1) Cronaca fanestre o sinanco memorie delle cose più notabili occorse 
in questi tempi nella città di Fano (manoscritto), Archivio privato Severi. 
Una trascrizione limitata agli anni 1791-1808 (con una lacuna che va dal 
17 maggio 1794 al 5 febbraio 1797) è presso la Biblioteca Federiciana, 
Mss. Amiani, 127. 

2) G. Colavolpe. Severi, Storia e cronaca di Fano: 1791-1840, in 
Supplemento al Notiziario « Fano », 1968, pag. 92. 

3) G. Colavolpe Severi, ult. cit., pag. 93. 

4) Secondo il racconto che mi è stato fatto, nel febbraio del 1944, al pas- 
so di danza e al ritmo allegro de La cucaracha, canzone in voga, assunta ad 
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Una « facilità », invero, assai improbabile, ché, nel passato 
meno prossimo, le ben munite celle e le catene e le palle di 
ferro dei detenuti 5) davano notevoli garanzie di sicurezza. 

E la libertà di qualche ora o qualche giorno poteva, 
almeno in antico, essere pagata al più alto prezzo: sofferenze 
atroci, mutilazioni, estremo supplizio. 


* * * 


V'è grande varietà, a seconda delle epoche, dei luoghi e 
degli ordinamenti, nella disciplina penalistica dell’evasione °). 
Per quanto riguarda Fano, a chi evadeva dal carcere me- 
diante effrazione, gli Statuti comminavano la pena di morte. 
Allorché l'evasione fosse stata effettuata senza violenza sulle 


inno di guerra dei soldati americani, Sante Lombardozzi e Bruno Borghi, 
ristretti nella fortezza, guadagnarono la porta della prigione e se la fila- 
rono, lasciando in asso il custode lì presente. Il Borghi, ad evitargli pre- 
giudizievoli conseguenze, si costituì in carcere di lì a poco e il Lombar- 
dozzi fu arrestato il giorno successivo presso l'ospedale Santa Croce, ove 
si era recato a visitare la moglie malata. 

5) Vedi V. B. (Vittorio Bartoccetti), Armamentario delle carceri comu- 
nali di Fano nel 1416, in Studia Picena, vol. V, 1929 pag. 32, e AVA'C1I227 
Inventari, 1657: « Passi sei di ferro con sue zeppe ». Nello stesso incarta- 
mento, ma senza data: « Ferri tre pari et mezzo ». Con l’obbreviazione 
A.A.C. si indica l'Antico Archivio Comunale presso l’Archivio di Stato - 
Sezione di Fano. 

$) Vedi A. Pertile, Storia del diritto italiano, vol. V, Torino, 1892, 
pagg. 492-493 e nota 42-47. Coloro che aiutavano un condannato ad evadere 
andavano generalmente incontro alla medesima pena a questo inflitta 
(morte, amputazione, multa, ecc.). Senonché certi ordinamenti colpivano 
solo chi commetteva il fatto avendo la custodia dei carcerati, oppure 
lo puniva in modo più severo che non gli estranei. Quanto poi al fuggitivo, 
qualche legge voleva che, catturato, « gli si infliggesse una nuova pena, 
o almeno gli venisse inasprita l’antica. Invece altre più miti e più recenti, 
che seppero tener miglior conto dell’indole della natura umana, non gli 
aumentavano la pena che allora quando si fosse procurata la fuga usando 
violenza ». Vedi anche V. Manzini, Trattato di diritto penale italiano, 
vol. V, Torino, 1950, pag. 892, nota 1°, e pag. 895, nota 1°. 
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ru iponendx .Eteifdé penisin quolibet caluum pradictoz: puniantdi 
tes auziliù cofiliti vel fauoré.Et polit qlibet de pdcis accufare & denii 
ciare & credat' {ibi cii facraméto & dcò uniusteftis bone coditidis & fas 
ma.& pdicta uendicent fibi loci in carceribus publicis còis Fan & n6 
fi de alio loco quis fpreto madato officialis detétus recederet fine dci of 
ficialis licentia:quo cafu demandato fpretoeum poffit cédénare fecun 
di formi ftatuti loquétis de peena non parentium mandatis poteltatis 
&aliopofficialiù ciuitatis & comitatus Fani + 


Una pagina degli Statuti di Fano (Libro III) con un brano sulle pene 
previste per l'evasione dal carcere (Archivio di Stato - Sezione di Fano). 
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cose, erano previste, invece, una sanzione pecuniaria pari al 
doppio della somma dovuta, se la carcerazione fosse avvenuta 
per debito pecuniario ’), e una pena doppia di quella irrogata 
se la violazione fosse stata di altra natura. Incorrevano nelle 
medesime conseguenze coloro che avevano dato ai fuggitivi « au- 
xilium, consilium vel favorem ». I preposti alla custodia dei dete- 
nuti, di cui intenzionalmente procurassero la fuga, subivano la 
stessa pena che il carcerato stava scontando o, se questi era in 
attesa di giudizio, quella che gli sarebbe stata inflitta. Quando 
erano colpevoli solo di negligenza, venivano colpiti con pena 
pecuniaria, il cui ammontare era discrezionalmente rimesso alla 


competente autorità °). 


Andando indietro nei secoli, i documenti registrano parec- 
chie fughe e sovente, per le fughe, crudeli condanne. 

Il primo volume del « Libro dei malefizi », continens in se in- 
quisitiones, denuntias, accusationes, excusationes, citationes, ha 
inizio proprio con gli atti inerenti alla procedura contro Zuzio di 


7) L'arresto personale per debiti ebbe in Italia vita lunga. L'istituto 
restò nelle legislazioni preunitarie e, poi, nei codici civile e di procedura 
civile del 1865; e fu abolito, con talune rare eccezioni, con la legge 6 
dicembre 1877, n. 4166. Caduto in disuso anche rispetto ai pochi casi in 
cui era tollerato (e, tuttavia, sporadicamente applicato almeno sino al 
1937) fu, infine, eliminato del tutto con la riforma del 1942: vedi C. Gras- 
setti, Debiti [arresto personale per], in Noviss. Dig. It., vol. V, Torino, 1960, 
pagg. 180-182; L. Ricca, Debiti (arresto personale per), in Enc. del dir., vol. 
XI, Milano, 1962, pagg. 740-744. L'art. 1 del Protocollo n. 4 del 16 settembre 
1963, aggiunto alla Convenzione dei diritti dell'uomo e delle libertà fonda- 
mentali del 4 novembre 1950, reca: « Nessuno può essere privato della sua 
libertà per il solo fatto di non essere in grado di adempiere ad un’obbli- 
gazione contrattuale », in La convenzione europea dei diritti dell’uomo, 
Strasburgo, 1968, pag. 48. 

8) Statuti, libro 3°, cap. 58 e 60, Fano, 1568, in Archivio di Stato, 
Sezione di Fano. 
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Salcafrone e Ciccolino di Domenico, rei di culpa et maxima 
negligentia per la fuga dal carcere di Fano, avvenuta nel giugno 
del 1343, di Mezzaloppa di Vanni di Francesco, di Benzio di Si- 
mone e di Anziano di Biagio detto Tarbuxino; ma v'è l’annotazio- 
ne che il processo fu troncato dal « non procedatur » di Galeot- 
to Malatesta °). 

Colgo qua e là altri episodi. 

Mons. Vittorio Bartoccetti narra la vicenda, risaliente al 
1354, di una Simonetta moglie di Raido (recte Raynaldi) da 
Cagli '°). Lascio a lui la parola. 


«La causa della sua prigionia erano debiti con cittadini di Fano da 
lei non soddisfatti. Due anime ... generose si mossero a compassione di 
lei. Un certo Vivo di Giovanni da Pozzuolo, non senza essersi fatto promet- 
tere a fede dalla mala femmina di venire a convivere con lui, si propose 
di donare per la sua liberazione l’unico ducato d’oro che possedeva, e che 
teneva cucito nel suo mantello. Il ducato fu dunque dato a Paolo di Nero 
da Montegiano inserviente delle carceri. Con questo egli comprò nella 
bottega di Paolo del villaggio della Pieve, posta nella contrada di S. Gio- 
vanni filiorum Hugonis, una fune lunga 13 passi, che gli costò 13 soldi 
di denari. La fune messa dentro una sacca fu consegnata a Simonetta, la 
quale nascostala nel vano di una finestra, se ne servì la notte seguente, 
domenica 1° giugno, per calarsi dalla finestra nel cortile del Palazzo del 
Comune di Fano !?), donde poi scappò allontanandosi da Fano. I due col- 
pevoli furono dunque agguantati e sono trattenuti in prigione, non così 
Simonetta, la quale è uccel di bosco; e buon per lei. Difatti nel processo 


9) A.A.C., IX, 1, cc. 1 verso, 2 e 2 verso, 

10) A.A.C., IX, 8, Libro dei malefizi, cc. 174, 175 e 175 verso. 

11) Trattasi presumibilmente del Palazzo della Ragione. La fortezza fu 
costruita nel 1438 e 1439 per iniziativa di Sigismondo Pandolfo, mentre il 
Palazzo malatestiano, che fu edificato (o radicalmente trasformato) da Pan- 
dolfo III tra il 1413 e il 1421, ospitò la residenza comunale dalla caduta dei 
Malatesta alla seconda metà del secolo scorso: vedi C. Selvelli, Fanum 
Fortunae, Fano, 1943, pag. 143 e pagg. 156-160. P. M. Amiani, Memorie isto: 
riche della città di Fano, vol. 2°, Fano, 1751, pag. 11, precisa che il papa 
Paolo II con suo Breve dell’anno 1464 « concesse al Pubblico il Palazzo de’ 
Malatesti per la loro Residenza ». 
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istruito a suo carico pochi giorni dopo (car. 175) essa viene condannata 
nel caso in cui cada in potere (perveniat in fortiam dicti communis — la 
stessa frase che è adoperata nella condanna di Dante —) del Comune e del 
Podestà ad essere fustigata e sulle nude carni battuta con fruste pei borghi 
e per la città di Fano, e, dopo essere stata così castigata, ad essere portata 
al luogo convenuto della giustizia ove le verrà amputato il piede destro 
(la pena del taglione: il piede le era servito per fuggire, in esso sia pu- 
nita) in modo che venga diviso dal corpo, e per di più sarà bandita in 
perpetuo dalla città e distretto di Fano » 12), 


Nel gennaio 1460 fuggirono dal carcere Iacobo di Giuliano 
mala pelle da Fano e Giovanni di Antonio da Isola Gualtere- 
sca !), attraverso un varco da essi aperto nel muro. Furono 
citati per pubblico banditore a comparire in giudizio, con av- 
vertimento che per il reato da essi commesso era prevista la 
pena di morte e la confisca dei beni "). 

Sta a sé la sentenza di morte pronunciata nel 1533 ") con- 
tro « il capitano Pietro di Michelucci, Oratio suo fratello, Ga- 
briele de messer Ludovico de Gabriele, Agostino del Cardinale » 
ed altre ventiquattro persone per una cruenta rivolta '), alla 


12) Delitti e delinquenti a Fano nel 1354 (con appendice di belle frasi), 
in Studia Picena, vol. cit., pag. 195. 

13) E’ l’attuale Isola di Fano, frazione di Fossombrone. 

14) A.A.C., IX, ult. cit., 54, cc. 147, 147 verso, 148, 148 verso e 149. Seguono 
tre carte in bianco, sicché si ignora l'esito del processo. 

15) A.A.C., IX, 86, c. 73 e 73 verso. Si tratta del compendio di alcuni 
volumi mancanti del Libro dei malefizi. 

16) Vedi P. M. Amiani, Memorie istoriche ecc., vol. II, pagg. 140-141: 
«Terminò ben presto la consolazione de’ Fanesi provata nel restituirli al 
governo d’un Prelato di S. Chiesa, perchè essendo creditori della Camera 
di Roma per la somma di seimila seicento Ducati, Lorenzo e Giuliano di 
Pier Francesco de’ Medici conseguirono in pegno la Città di Fano nel dì 
24 di Settembre collo spedirvi opportunamente in loro vece, ed in Luogo- 
tenente Gio: Battista Riccobaldi da Volterra, che ne prese il possesso. Il 
Magistrato, il Consiglio, e il Popolo tutto dimostratosi malcontento di 
questa concessione, benché per la Casa Medici sempre una particolare 
affezione avesse conservata la Città nostra, conttociò vedendosi sotto- 
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quale parteciparono cittadini illustri ed oscuri della città e di 
paesi vicini 7): sentenza che si cita qui, perché tra i capi d'’ac- 
cusa figurano procurate evasioni (« ... messo sottosopra la rocca, 
tolta prigioni ...»). L'eccidio venne consumato con implaca- 
bile decisione, almeno contro dieci dei condannati, come si 
evince dalla postilla marginale « morto », burocraticamente ma- 
cabra, apposta a fianco di altrettanti nominativi nel lungo elen- 
co in atti. Spietata repressione politica, faida feroce e, forse, 
indiscriminata rispetto alle singole responsabilità effettive. 

Nel 1541 « ruppero la prigione et fugirno Julio de Bastiano 
de puccio da san Cesario carcerato per haver voluto basiare una 
fanciulla; Thomaso de Giobatta della villa de Carignano per 
havere robbata la farina a Gio. Antonio fornaro; Marino de An- 
tonio dal Sasso habitante nel territorio de Fano carcerato per 
cose criminali; Vico de Ruffino dalla villa de santo Andrea pure 
carcerato per cosa criminale ». Furono condannati alla forca e 
alla confisca dei beni, eccetto Vico, cui fu comminata la galera 
per un anno, oltre alla confisca dei beni '*). 


messa ad un altro Principe Secolare, e fortemente temendo di rimanere 
Suddito il Popolo alli suddetti Lorenzo, e Giuliano, come già nello scorso 
mese di Maggio era succeduto alla Repubblica Fiorentina di vedersi colla 
mezzanità di Papa Clemente sottomessa al novello Duca Alessandro de’ 
Medici, talmente s’oppose agli ordini, e comandi del Riccobaldi che su- 
scitatosi un tumulto, accorsero molti Capi sollevati al Palazzo de’ Magistrati 
nel dì 5 di Gennaio 1533, e fatto un scempio esecrabile del partito favo- 
revole alla Casa Medici, vi restò ferito il Riccobaldi, e tralli molti uccisi 
si contarono Tommaso Bertozzi, Ludovico Uffreducci, e Venturino Trom- 
betta. Furono quelli, che difesero la libertà del governo, il Capitano Pietro 
Guarino, Orazio suo fratello, Agostino Vigerj da Cartoceto, Francesco 
Palazzi, ed altri, contro i quali il Pontefice spedì Commissario Apostolico 
Calisto de’ Amandis dottor di Legge, affinché fattosi contra loro il pro- 
cesso, si riparasse col castigo de’ colpevoli alle continue sollevazioni del 
popolo ». Vedi anche C. Marcolini, Notizie storiche della provincia di 
Pesaro e Urbino, II ed., Pesaro, 1883, pagg. 274-276. 

7) Orciano, S. Giorgio, Cartoceto, Ripalta, Saltara. 

18) A.A.C., IX, ult. cit., 86, c. 65 verso, 
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Incipit del racconto dell'evasione di Simonetta moglie di Raynaldi da Cagli: 
c. 174 del Libro dei malefizi, TX, 8 (Archivio di Stato - Sezione di Fano). 
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Il 29 gennaio 1542, Bartolomeo Thomasini da Montefiore si 
ebbe una condanna di mille scudi per la sicurtà fatta a Otta- 
viano Ruffo da Montefiore fuggito dalla Rocca di Fano '). Non 
risulta a quale pena sia stato condannato l’evaso. 

Tra il 1543 e il 1545 venne condannato a morte Giuliano de 
Russi da Anghiari, contado di Firenze, castellano di Fano, « per 
haver fatto scappare dalla rocca de Fano Nicolo de Ugubio » °°). 

Non ho esteso la ricerca ai secoli successivi, per le lacune 
archivistiche in loco. 


doo 


Non v'è davvero di che farsi laudatores temporis acti. Il 
codice penale vigente (artt. 385 e 386) punisce l'evasione sem- 


plice, nella generalità dei casi, con la reclusione da quindici gior- 
ni a sei mesi e la procurata evasione con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni; nel contempo, prevede sia aumenti o ridu- 
zioni in presenza di determinate circostanze, sia più consistenti 
sanzioni per autonome fattispecie qualificate. 

Il custode responsabile di imprudenza o negligenza (art. 387) 
incorre alternativamente nella reclusione da quindici giorni a 
tre anni o nella multa da quarantamila a quattrocentomila lire 
(ma egli va esente da pena se entro tre mesi procura la cattura 
dell’evaso). 

E il codice Zanardelli del 1889, in vigore sino al 1° lu- 
glio 1931, mostrandosi più comprensivo « per l’amore della li- 
bertà istintivo e incontenibile nell'uomo » ”'), perseguiva l’evaso 
solo se avesse usato violenza contro le persone o commesso 
rotture. 


PRIVI, 


I) VAVACH IM Ult cite 80 di: 

20) A.A.C., IX, ult. cit., 86, c. 46 verso. 

21) Vedi la relazione del Guardasigilli al codice penale Rocco (Lav. Prep. 
vol. V, parte II, Roma, 1929, pag. 180), la quale, per altro, in ossequio alla 
statolatria allora dominante, respinge tale concezione definendola « indi- 
vidualista e sentimentale ». 
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Le vetuste carte fanesi rinnovano lo sgomento e l’orrore per 
la pena di morte, per il potere che lo Stato si attribuisce di 
troncare vite umane, per l’'efferata ed inutile risposta ad un 
delitto, per quanto grave (o a un fatto che, in un determinato 
clima storico, tale è considerato), con un altro delitto, fredda- 
mente premeditato e meticolosamente predisposto. 

Inutile, questa efferata risposta, perché la società, per di- 
fendersi, non ha bisogno di uccidere, né il crimine si combatte 
col carnefice 2). 

In Italia, che si onora del magistero di Cesare Beccaria e di 
Francesco Carrara *), la Costituzione (art. 27, ultimo comma) ha 
vietato (salvo le eccezioni previste nelle leggi militari di guerra) 
la pena di morte *), che il regime fascista, straniero alla nostra 
civiltà, aveva sciaguratamente ripristinato nel 1926 ?), esteso 
col codice Rocco del 1930 ed applicato soprattutto contro suoi 


22) Si ponga mente, poi, all’irreparabilità di un tal genere di pena 
nei casi di errore giudiziario. Il quale, concettualmente, va inteso in un'ac- 
cezione assai più lata di quella, condizionata all'istituto della revisione e 
al rigido dilemma « innocenza - colpevolezza », che è accolta nel nostro ordi- 
namento positivo. Contro l'aggancio della riparazione pecuniaria alla revi- 
sione, vedi M. Scardia, Errore giudiziario (riparazione dell’), in Enc. del 
dir. cit., vol. XV, 1966, pag. 329. Per qualche riferimento, mi permetto rin- 
viare anche al mio Contributo allo studio dell'errore giudiziario in materia 
penale, Padova, 1962, passim. 

23) Si colloca nella prospettiva della nobile battaglia scientifica di Fran- 
cesco Carrara il generoso e tenace, quanto sfortunato, impegno da lui 
spiegato, come difensore, per strappare al boia alcuni condannati. Vedi 
la dotta e vivace rievocazione di P. Rossi, L'esecuzione capitale di cinque 
clienti del Carrara, in Venti discorsi « extravagantes », Napoli, 1958, pagg. 
234-252. 

24) La pena capitale era stata già abolita, per i delitti previsti dal co- 
dice penale, col d. lg. Igt. 10 agosto 1944, n. 224 e ripristinata, come misura 
eccezionale e temporanea, per le più gravi forme di delinquenza del dopo- 
guerra, col. d. lg. Igt. 10 maggio 1945, n. 234. 

25) Legge 25 novembre 1926, n. 2008. 
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risoluti nemici, magari rei di intenzione tirannicida ?°). E non 
fa meraviglia che i nostalgici di quel regime farnetichino di 
imporla ancora 7). 

L'Inghilterra, ove, come in tutto il mondo, la delinquenza è 
allarmante, ha abolito da anni questa pena. La Corte Suprema 
degli Stati Uniti l’ha da ultimo messa al bando °°). 


26) Gli esempi più tipici sono quelli di Michele Schirru e di Angelo 
Sbardellotto, fucilati, rispettivamente, il 29 maggio 1931 e il 17 giugno 1932: 
vedi A. Lorenzetto, Storia della Resistenza europea - Michele Schirru 28 
maggio 1931, 18 luglio 1972, in Il Ponte, n. 4, 1945, pagg. 315-322; A. Gavagnin, 
Venti anni di resistenza al fascismo, Torino, 1967, pagg. 313-314 e 316-317. 

27) L'amico prof. Giuseppe Bettiol, maestro eminente del diritto 
— delle cui convinzioni antifasciste e antitotalitarie posso fare ab 
antiquo personale testimonianza — partendo dal concetto di pena come 
espressione di un’esigenza retributiva, assume che gli argomenti degli abo- 
lizionisti non reggono alla critica, all'infuori di quello, da lui però ritenuto 
di mero carattere pragmatico, dell’irreparabilità dell'errore giudiziario, 
(Sulle massime pene: morte ed ergastolo, in Riv. It. Dir. Pen., 1956, 
pag. 555 sgg.). Vedi anche Id., Diritto penale, VI ed, Padova, 1969, pagg. 681- 
688. Egli si muove sul piano della teoria e non della restaurazione normati- 
va; e lo dice: « Con l'affermazione che non ci sono argomenti validi in 
nome del criterio retributivo per negare legittimità alla pena di morte, 
non significa affatto schierarsi a favore di un pratico riconoscimento 
della pena stessa» (Sulle massime pene ecc. cit., pag. 562). Sottolineo, 
tuttavia, il mio aperto dissenso: e ciò indipendentemente dal rilievo 
che l'art. 27, terzo comma, della Costituzione attribuisce alla pena 
una funzione rieducativa. A. C. Jemolo si è di recente espresso in senso 
possibilistico (La pena di morte, in La Stampa, 8 luglio 1972, pag. 1), pren- 
dendo lo spunto dal confronto con le sofferenze del trattamento carcerario. 
Vedi, su ciò, Il Ponte, 1949, n. 3, dedicato a Carceri: esperienze e documenti, 
con contributi di autori varii; A. Ricci e G. Salierno, Il carcere in Italia, 
Torino, 1971; Istituti di prevenzione e di pena - Indagine conoscitiva della 
IV Commissione parlamentare (Giustizia), Camera dei Deputati, 1972. Una 
concisa esposizione delle ragioni pro e contro la pena di morte è fatta 
da R. A. Frosali, Morte [pena di], in Noviss. Dig. It., cit., vol. IX, 1964, 
pagg. 942-943. 

28) A. Dall'Ora, Ritorno al Medioevo, in I 


1 Giorno, 29 novembre 1972, 
pag. 1. 
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In Francia, dopo anni di esercizio sistematico e incondi- 
zionato della prerogativa della grazia da parte del capo dello 
Stato, due teste mozze sono rotolate nel cesto all'alba del 28 
novembre scorso. 

Un noto ed illuminato giurista ha così concluso 
un suo appassionato ed indignato commento: «Quando, con 
il contorno del consueto sinistro cerimoniale, la lama è scesa 
due volte, nel carcere parigino, non si è certo celebrato un pro- 
gresso, a beneficio della civile convivenza; si è compiuto un pe- 
noso e crudele regresso, tragicamente privo di qualsiasi giusti- 


ficazione » ??) (*). 


ENZO CAPALOZZA 


29) A. Dall’Ora, ult. cit. 

(*) Ho il dovere di ringraziare la signora Giuseppina Tombari Boiani, 
impiegata presso l'Archivio di Stato - Sezione di Fano, che mi ha molto 
aiutato nella consultazione di regesti, di inventari e di incunabuli e nel 
deciframento di antiche scritture. 


LA COMUNE REPUBBLICANA DI FANO 


Fano, dal primo passaggio di Napoleone Bonaparte e della 
sua armata, il 6 febbraio 1797, sino alla fine di quell’anno, con- 
serverà — nonostante il succedersi incalzante di eventi e con- 
trasti drammatici — una apparente tranquillità, che non conob- 
bero altre città pontificie; ed anche una inconsueta comunione 
d'intenti con le truppe francesi, che pure avevano abbattuto le 
strutture dello Stato Ecclesiastico. 

A ciò contribuirono l’abile e circospetta politica di Mons. 
Severoli, Vescovo di Fano; la penetrante propaganda rivoluzio- 
naria francese, che incise sul popolo con gli ideali di frater- 
nità ed uguaglianza; il credito di autorevoli concittadini di sen- 
timenti antipontifici, fautori dell'avvento repubblicano; il ran- 
core contro la nobiltà ed il clero impotenti ad esprimere, pur 
con timide riforme, le necessità degli umili; le illusioni e le 
speranze al primo innalzarsi dell'albero della libertà '). 


1) Vedi: Nino Ferri, Fano 1797: Passa Napoleone Bonaparte, in Fano, 
Supplemento al n. 4, 1969, del Notiziario d'informazione sui problemi 
cittadini, pp. 67-91. Cfr. Tommaso Massarini, Biblioteca Federiciana 
Mss. Amiani 127/20); Ruggero Mariotti, Fano e la Repubblica Francese 
Mss. Amiani 127/20; Ruggero Mariotti, Fano e la Repubblica Francese 
del secolo XVIII, voll. I-VI, Fano, Biblioteca Federiciana. Vedi anche 
Fernand Braudel, I! mondo attuale, Le civiltà europee, Einaudi, Torino, 
1966, vol. II, p. 415: «In nome della Rivoluzione Napoleone passerà di 
conquista in conquista, e dovunque il regime napoleonico si sarà inse- 
diato, le leggi, i costumi, i cuori, ne conserveranno il segno, nonostante 
i rancori e gli odi sollevati dall'occupazione... Per tutto un quarto di 
secolo, in ogni paese minacciato dalla conquista napoleonica, la Rivolu- 
zione fu una realtà in partenza e il suo messaggio, vissuto in spirito 
come possibilità immediata, ammirato e aborrito, si propagò con forza 
in tutto l'Occidente, dividendo i cuori, orientando le passioni ». 
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Fano, dunque, era stata preservata — tra apprensioni e pau- 
re, con le scontate ruberie di opere d’arte, con isolati episodi di 
intolleranza — dalle violazioni che porta con sé ogni armata. 
Ma dopo alcuni mesi di effimera tranquillità, sopraggiunta la 
pace di Tolentino ed il conseguente ritorno della giurisdizione 
pontificia, gli eventi precipitarono. 

Il 23 dicembre 1797, alle 7, 


« (.....) mentre in questa città di Fano, regnava una perfetta quiete e 
tranquillità, giunse alla pubblica porta, detta Giulia, una ciurmaglia di 
persone armate, ripiene di minacce, che venivano dalla volta di Pesaro; e 
con imperioso tuono di voce chiesero al portinaio, che aprisse la porta, 
non facendo verun conto della Guardia Papale, che ivi trovavasi. Il porti- 
naio, calato il Ponte, si vide attorniato da quei ribelli del Principato, e fu 
fatto prigioniero insieme con tutti i soldati in numero di 12 che guarda- 
vano la suddetta porta, i quali vennero in seguito disarmati, e tradotti in 
questa fortezza (.....).. Fu costituita la Municipalità provvisoria dalli stessi 
Francesi li quali mandarono li Polacchi, da essi assoldati, quali venivano 
comandati dal Generale Dubroschi, e da questi fu confirmata la sopradetta 
Municipalità costituita dal Cav. Francesco Bertozzi, Marchese Pompeo 
Zagarelli, Sig. Livio Billi, Sig. Bernardino Rossi di Fossombrone, che era 
in quel tempo Podestà, Pietro Fradeloni di Montebaroccio che esercitava 
il Notariato e la Curia, e Pietro Luzi detto Beverina » ?). 


Il primo proclama della Magistratura repubblicana di Fano, 
non eletta, ma confermata dall'autorità militare francese, è del 
28 dicembre 1797: 


«Sarà nel domani, o cittadini, abbassato il prezzo delle farine. La 
municipalità provvisoria ve lo annunzia, e vi sarà mantenuta la promessa. 
Avvertano però, che se si troverà taluno il quale abusi di questa provvi- 
denza tendente solo al sollievo degl’Indigenti di questa città e Contorni, 
sarà al momento con severità punito. Il tempo darà luogo a ulteriori 
equi provvedimenti per il ben pubblico, e intanto siatene o cittadini con- 
tenti per ora di questo » 3). 


2) Tommaso Massarini, Cronaca ecc. cit., pag. 11 dello stralcio. Cfr. 
Ruggero Mariotti, Fano ecc. cit., vol. I, pagg. 22-26. 

5) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 26-27: «Tra i firmatari Munici- 
palisti è anche il medico Nicola Morganti che non figurava tra quelli 
della Municipalità provvisoria ». 
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Senza indugio è decretata l’istituzione della Guardia Civica 
ed affidato il comando a Leonardo Castracane. Il 31 dicem- 
bre 1797 (Anno 5° Repubblicano) ha luogo a Fano con i rap- 
presentanti di Pesaro, Senigallia, Fossombrone e Urbino, un 
Congresso per regolare la circolazione delle monete. 


« Cittadini, un oggetto che interessa tutte le popolazioni, che sono 
limitrofe, si è l'equilibrio delle monete, dipendendo da questo la facili- 
tazione del commercio, e la provvista delle derrate. Speriamo che questa 
discussione ci indicherà le misure più opportune onde livellarsi in modo 
che il pubblico ed il privato interesse sia alla meglio garantito e per rime- 
diare all’affluenza della moneta plateale, e della carta monetata » ‘). 


L’8 gennaio 1798 con decreto del Popolo Sovrano fu ordi- 
nato che entro sei ore si portassero in Comune tutte le Cedole 
— la carta moneta del tempo — in pacco suggellato con la loro 
distinta; le Cedole non denunciate perdevano ogni valore. Con 
decreto del 15 gennaio si diminuiva del 40% il valore della mo- 
neta erosa, le Madonne di 5 baiocchi si riducevano a 3 e mezzo, 


4) Ruggero Mariotti, op. e vol. cit., pag. 35. Vedi Albert Mathiez- 
Georges Lefebvre, La rivoluzione francese, Vol. I, Einaudi, Torino, 1960, 
pag. 133: «L'assegnato era dunque un'arma politica e al tempo stesso 
uno strumento finanziario. Come arma politica diede buona prova, poiché 
accelerò la vendita dei beni del clero e la rese irrevocabile, e permise 
alla Rivoluzione di vincere i suoi nemici interni ed esterni»; e Jean 
Jaurès, Storia Socialista della Rivoluzione Francese, Editori Riuniti, Ro- 
ma, 1969, vol. II, p. 188: «La moneta metallica, l'oro e l’argento erano 
considerati in questo periodo come una merce di ordine del tutto par- 
ticolare. Chi aveva oro ed argento si sentiva al riparo da tutte le crisi, 
da tutte le sorprese possibili nel corso dei prezzi della carta moneta e 
delle derrate. Facile a nascondersi ed a conservarsi, la moneta d'oro e 
d'argento non rischiava di corrompersi come le altre merci e conservava 
in rapporto alle valute straniere tutta la potenza d'acquisto che invece 
perdeva l’assegnato. La moneta d'oro e d’argento era particolarmente 
ricercata da quanti volevano convertire in solido metallo le loro valute 
di carta senza assumersi i rischi di un affare commerciale, e quindi il 
suo prezzo saliva in misura eccezionale ». 
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i Sampietrini di 2 baiocchi e mezzo a 1 e mezzo, e si aumentava 
del 30% la moneta d'oro e d’argento; il decreto conchiudeva 
esortando « gli agiotatori a non spingere più innanzi la loro 
ingordigia, a guardarsi dal fare raccolte troppo studiate, che 
con crudeltà di nuova invenzione vanno ad impoverire i buoni 
cittadini » 5). 

Nel frattempo il Podestà (o Pretore) del Comune Bernar- 
dino Rossi era a Milano per incarico della Municipalità prov- 
visoria. Di lì, nel tentativo di incorporare Fano nella Repub- 
blica Cisalpina, egli invia lettere a Pietro Fradeloni e Francesco 
Bertozzi, raccomandando segretezza, unione e fermezza: 


«La Comune nostra Democratica esistenza non è più da porsi in dub- 
bio. Codesta Popolazione è divenuta sovrana, come tutte le altre della 
Cisalpina, ed in conseguenza, Voi, cittadini Municipalisti, siete i veri 
Padroni di regolare i pubblici interessi, indipendentemente da chiunque. 
Tutto il vostro impegno deve essere quello di ben sistemare ed organiz- 
zare li affari politici ed economici e specialmente un buon corpo di Truppa 
Civica, che possa assicurarci dell’interna tranquillità, giacché in quanto 
all’esterno, per quanto ci ha assicurato il cittadino Testi, ministro degli 
affari esteri, nulla più ci è da temere. Dovete intanto procurare concorde- 
mente di andare uniti nel Politico con tutte le altre città vicine senza che 
l'una abbia a mischiarsi negli affari particolari dell’altra. Noi dobbiamo 
stimare e valutare moltissimo i più sani e patriottici sentimenti del nostro 
incomparabile cav. Gabuccini, e proprio sarà sempre bene di prender lume 
e direzione anche da Lui specialmente negli affari di qualche importanza. 
Sopratutto conviene lasciare da parte le etichette, le rivalità e l'emulazione, 
giacché la buona armonia e la concordia è quella che può condurre qua- 


5) Ruggero Mariotti, op. cit. vol. II, pagg. 10-12. Presso il nostro civi- 
co Museo esiste una cospicua raccolta di monete di questo periodo. 

Vedi A. Mathiez-G. Lefebvre, op. cit., pag. 138. Cfr. Jean Jaurès, op. 
cit., pagg. 190-192; e Archivio di Stato - Sezione di Fano, II, 17, Bandi- 
Editti, Decreto dei Consoli della Repubblica Romana, Roma 14 mar- 
zo 1798: «La moneta di rame da quattro e da due bajocchi perderà dopo 
quindici giorni dalla data del presente Decreto il quarto del suo valore 


nominale, e dopo altri quindici giorni si ridurrà alla metà del medesimo 
presente valore », 


lunque città, qualunque provincia, e qualunque repubblica al colmo di 
ogni bene. Siate dunque energici e costanti ed in tal guisa andar dispo- 
nendo e organizzando quello che più contribuisce all'unione ed al buon'or- 
dine di una democrazia » $). 


Quantunque il Rossi garantisse i suoi amici che l'unione di 
Fano alla Cisalpina era cosa certa, dal ministro degli Esteri non 
venivano che risposte interlocutorie: 


«La lettera che mi avete scritta sulla felice rivoluzione della vostra 
patria e l'annessione promossa sono prove irrefragabili dei sentimenti re- 
pubblicani che vi animano, dei lumi che vi distinguono, e dell’amor sin- 
cero che nutrite pel bene della pubblica causa. Vi assicuro che mi farò un 
dovere di parlarne al Direttorio, e che desidero il momento di darvi un 
riscontro positivo sul contenuto nella vostra memoria » 7). 


Le cose andranno diversamente. 

Dal primo congresso, tenutosi a Fano per la questione mo- 
netaria, scaturì l’idea di indirne un altro di tutti i deputati della 
provincia metaurense per costituire un governo regolare. Il 25 
gennaio 1798, con l’intervento dei deputati di Urbino, Pesaro, 
Cagli, Urbania, Fossombrone, Pergola, S. Angelo in Vado, (Gub- 
bio pur avendo aderito non aveva inviato delegati), ebbe luogo 
a Fano l’adunanza d’inaugurazione, che fu la prima e l’ultima 
del Congresso. 

Seduta burrascosa: il parere generale era di stabilire la 
sede del Governo provvisorio a Fano « come città più centrale; 
ma non se ne fece nulla, perché i delegati di Urbino si ritira- 
rono, dicendo di aver avuto il mandato categorico di non di- 
scutere nemmeno che la sede non dovesse essere Urbino. Questa 
pretesa suscitò una viva indignazione, e si gridò all’offesa con- 
tro la libertà, tanto più che anche la Municipalità di Gubbio 
era favorevole a Fano » °). 


6) Ruggero Mariotti, op. cit., vol. I, pagg. 37-38. 

7) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 39-40. 

8) Riccardo Paolucci, La Repubblica Franco-Fanese, (dicembre 1797- 
agosto 1799), in Studia Picena, vol. X, Fano, Tip. Sonciniana, 1934, pag. 4. 
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Il Congresso si sciolse dopo aver dichiarato la municipalità 
di Urbino nemica dell’eguaglianza e della libertà, ed i suoi de- 
putati, che avevano accettata una doppia procura ed istruzio- 
ne °), privi di quel patriottismo e di quel senno che qualifica 
i deputati del popolo. 

Fallito il tentativo di costituire in governo autonomo la 
Provincia Metaurense, e ‘Pesaro essendosi già aggregata alla Re- 
pubblica Cisalpina, Fano deliberava, il 26 gennaio, di unirsi, 
come Senigallia, a quella Anconetana. 

I cittadini Giovanni Galantara e Giacomo Ferri, che erano 
stati delegati a presentare al Governo di Ancona i voti e le de- 
liberazioni della città, con lettera dell’11 piovoso (30 gen- 
naio 1798), comunicavano il buon esito della missione e dice- 
vano necessaria la nomina di un deputato residente in Ancona. 
Il generale Desolle prescrisse i compiti: il Galantara deputato 
permanente in Ancona ed il Ferri Presidente della Municipa- 
lità. I due commissari annunziarono al ritorno la stampa di due 
manifesti, «uno di dichiarazione di guerra contro la Corte di 
Roma, l’altro diretto al Popolo Romano, con la raccomanda- 
zione ai loro concittadini di fare amare e rispettare la libertà 
ormai assicurata » ’°). 


?) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 44-45: «Li deputati di Urbino 
si alzarono e dichiararono che avevano istruzione segreta totalmente 
opposta e contradditoria a quella procura che avevano legalmente pre- 
sentata: che su questo articolo Urbino doveva trionfare sul voto di tutte 
le altre città, e si doveva stabilire per base senza mandare a voto, che la 
Centrale, si decretasse nel suo seno ». 

!) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 52. Vedi Archivio di Stato - 
Sezione di Fano, II, 17, cit.: « Cittadini. La falsa irreflessiva voce sparsa di 
nuovo in questi momenti, che la Repub.a Cisalpina possa estendersi sino 
a Noi, e di là ancora, offende manifestamente l’invitta Armata Francese, 
che col suo trionfale ingresso in Campidoglio ha ridonata la vita alla 
più virtuosa Repub.a dell’Antichità, ma si oppone eziandio alle Leggi del 
nuovo stabilito governo, e delle sue Autorità costituite, che col mezzo 
degli Specchi di Dipartim.ti hanno assicurata la demarcazione dé confini. 


Lissata” PouaeLIANZA 
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Fano 3, Piovoso Anno 7.® Rep” 
LA MUNICIPALITA. 


Tuipea moltissimo al Governo di sapere la quantità de' Grani, che 
attualmente clifte in quelta Comune, e circondario. Tali sono le i- 
| ftruzioni dell' Amminiftrazione Dipartimentale in data 29. Nevoso. 
Viene perciò invitato ogni qualunque Cittadino, e Abitante nel conta 
: do é dare nel termine di giorni tre da oggi fedele esatta Assegna: 
de’ Grani, che. comunque*trovifi ne' magazzeni di Città, e-fuori; _ 
come pure del confumo di cui abbisogna parimenti da oggi a Si 
tutto li 14. fruttidoro ( ultimo Agolto prossimo V. S. ) 
Sth a Voi Cittadini difimpegnarvi dall’ efecuzione con patriottica fedele 
tà. Così evitarete il rigor delle Leggi, e Fegnatanntati i una vifita 

- domiciliare. 


e Fara PRESIDENTE, 


d. Staccioni Segreta, 


Il proclama della Municipalità fanese per la denuncia dei grani (Archivio di Stato - 
Sezione di Fano). 
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Con lettera del 3 febbraio, il Presidente del Governo dei 
Paesi liberati comunicava alla Municipalità di Fano che, per 
ordine del Generale in capo, tutti i paesi riuniti in Ancona, do- 
vevano versare al cittadino Haller, commissario per le finanze, 
la somma di un milione e 950 mila lire. Fano come prima rata 
doveva pagare novemila scudi, ma poteva servirsi dei beni ec- 
clesiastici. 

Il 16 febbraio fu intimato il disarmo di tutti i cittadini, 
da compiersi entro sei ore. Chiunque non avesse consegnato 
le armi di qualsiasi genere, avrebbe avuto la visita domiciliare 
e i renitenti sarebbero stati puniti severamente. Il 2 ventoso 
(20 febbraio 1798), tutte le autorità cittadine così giurarono fe- 
deltà alla Repubblica nella piazza di Fano: 


«Noi rappresentanti provvisori del Popolo libero e sovrano giuriamo 
sopra l’altare della Patria, ed in presenza dell'essere supremo Iddio di 
difendere in tutto e per tutto la Religione, i diritti degl'uomini e del 
popolo qui presente, che ci ha affidato il presente Governo. Giuriamo al 
quanto possono estendersi le nostre forze il governo democratico, la liber- 
tà, l'eguaglianza, e colle virtù della democrazia di perdonare e fraterniz- 
zare con tutti i cittadini onesti. Speriamo con tale esempio di richiamare 
quei cittadini che per il vano orgoglio non vogliono spogliarsi dei chime- 
rici titoli usurpanti i diritti della natura, non dovendo esistere nell’uni- 
verso intero che due classi di uomini, l'uomo virtuoso, e l’uomo colpevole. 
Giuriamo dunque odio eterno al vizio e alla colpa; amicizia poi e fratel- 
lanza agli uomini saggi e probi. Tutto ciò promettiamo adempire a peri- 
colo dei giorni nostri, di odiare l'aristocrazia e il dispotismo. Ascolta, o 
Dio onnipotente, la nostra voce, ti giuriamo quanto sopra, e di vivere 
liberi o di morire » !!). 


La Municipalità non vuol credere, che prevalga in Voi, o cittadini, questa 
insulsa leggerezza, tuttavvia siccome non manca chi portato da mal ta- 
lento cerca, se non altro indirettamente, allarmare il Popolo, dar pa- 
scolo a sediziosi discorsi, occuparsi insomma nella Cabala, sappia, che 
non andrà esente da tutto il rigor delle Leggi, specialmente di quelle 
emanate negli ultimi giorni con Proclama del citt. Gambara Pref Con- 
solare del Dipartimento ». 


1) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 54-55. Vedi A. Mathiez-G. Lefebvre 
op. cit., pagg. 352-353. 
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Dopo l'assassinio del generale francese Duphot, il Diretto- 
rio, nonostante le scuse del Governo Pontificio, aveva decretato 
l'occupazione di Roma. Il generale Berthier, entratovi il 
10 febbraio, vi proclamò la Repubblica. Il 20 febbraio 
Pio VI fu imprigionato ed esiliato. Costituitosi il nuovo Gover- 
no della Repubblica Romana, la Municipalità, il 9 ventoso (27 
febbraio 1798), chiese ai Consoli di Roma l’annessione di Fano 


a quella Repubblica: 


« Fra le memorabili vittorie delle armate Francesi che hanno sorpreso 
l'Europa, e al cui nome tace la tirannia e il dispotismo, il loro ingresso 
trionfale in Roma, e la vita ridonata alla più virtuosa Repubblica dell’an- 
tichità è quella che ha più scosso il nostro entusiasmo. Ci era men cara 
la fortuna d'una parte d’Italia, se non vedevamo la gloria di Francia co- 
ronarsi in Campidoglio. Sono paghi i nostri voti. Il magnanimo Berthier 
ha compiuto l’opera grande. Il Tevere è in possesso de’ suoi antichi dirit- 
ti, calpesta i pregiudizi, il fanatismo. Il dì 8 ventoso fu il giorno degno 
della memoria dei secoli avvenire; nella Cattedrale dove accorse giuliva 
la popolazione della città e della campagna, fu cantato l'Inno Ambrosiano, 
e ringraziato l’Altissimo del fausto avvenimento. L’Inno fu preceduto da 
un ben robusto discorso del nostro cittadino Vescovo, che tutto spirava 
religiosa democrazia: accompagnato dal giuramento di fedeltà all’attuale 
Governo » 12). 


1?) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 56-57. Vi si legge ancora: « Dalla 
Chiesa si passò alla Casa Nazionale dalla cui ringhiera il cittadino 
Vescovo parlò di nuovo al popolo nella piazza avanti l’altare della 
Patria, e riepilogò l'osservanza delle leggi democratiche. Circa 200 com- 
mensali compirono il festeggiamento con un pranzo patriottico a loro 
spese. A loro spese trattarono pure una numerosa folla di poveri, €, 
rotta la barriera alzata dall’orgoglio e dall’ambizione, loro diedero i più 
sensibili segni di fraternità. Tutto eccheggiava, tutto risuonava d’univer- 
sale allegrezza. Noi confermiamo con la più viva riconoscenza che siamo 
di molto debitori al cittadino Dupont. Quest'anima repubblicana, questo 
genio sublime, degno veramente dell’amicizia Francese, che ci manifestò 
tal fausta notizia con una lettera del generale Dalle Magne, ci ha dato 
le più splendide prove del suo patriottismo con l’attività e col consiglio. 
Ora spetta a voi, consoli egregi, di mettere il colmo alla nostra conten- 
tezza; spetta a Voi d'’incorporarci alla Vostra Repubblica, e di riguar- 
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La « religiosa democrazia » di Mons. Severoli doveva però 
essere singolare e piuttosto contraddittoria ed aveva evidente- 
mente suscitato nervosismo e malcontento anche nel generale 
Desolle, sicché l'accettazione della Repubblica Romana tardava 
a venire. Da Ancona il rappresentante fanese, Antonio Galan- 
tara, il 21 febbraio inviava una lettera alla Municipalità: 


«La condotta del citt. Vescovo non è più di stagione. Si persuada 
una volta, che la delizia di amare gli uomini, vale più di quella di oppri- 
merli. Ei farà male i suoi interessi, se non si illumina. Occorre invigilare 
diligentemente sugli andamenti, discorsi e sermoni del Vescovo e dei 
predicatori, affinché non facessero alcuna allusione politica, inibendoli di . 
toccare in un modo o nell’altro, ciò che può riguardare il Governo pre- 
sente. Se si riescirà di sorprendere il Vescovo in qualche fatto contestato, 
allora si procederà irremissibilmente anche alla deportazione » 19). 


Finalmente i Consoli romani, il 29 ventoso 1798, inviano 


darci come fratelli. Questi sono stati i primi nostri desideri, a quest’og- 
getto abbiamo solennizzato il risorgimento della vostra libertà. Discen- 
denti come siete di quei Romani che si facevano un pregio di confe- 
derarsi con le città, speriamo che saranno accolte le nostre proposte. 
Voi non conoscerete in noi né i Catoni né i Camilli, ma cittadini pronti 
a spargere il sangue per la comune libertà, e a gloria della generosa 
Nazione Francese. Vi auguriamo e professiamo salute e rispetto ». Cfr. 
Antonio Cretoni, Roma giacobina. Storia della Repubblica Romana del 
1798-99, in l’Unità, 2 settembre 1972, pag. 6: «La Repubblica Romana 
nacque, nel febbraio del '98, con una precisa impronta moderata, e così 
la voleva il Direttorio, ossessionato dal ricordo del ’93, dagli spettri”, 


G. Lefebvre op. cit., vol. II, p. 431. 

13) Riccardo Paolucci, op. cit., pagg. 7-8. Egli così continua: « Ad ogni 
piccolo arbitrio ch'egli si prenda, umiliatelo con la depressione, lancian- 
dogli anche dei colpi di multa. Preparatevi a renderlo salariato com'è 
questo di Ancona, e salariato a mese per mese; e quel mese che tra- 
scorre, diminuitegli o levategli del tutto il salario. Questa disciplina do- 
vrebbe essere fruttuosa, ma conviene usarla con moderazione ». Vedi 
A. Mathiez-G. Lefebvre, op. cit., pag. 150; e Jean Jaurès, op. cit., vol. II 
p. 520. 
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alla Municipalità il decreto di unificazione, in nome della Re- 
pubblica Romana una ed indivisibile; ordinano al cittadino An- 
tonio Galantara di portarsi senza dilazione presso la Munici- 
palità di Fano, per esercitarvi le funzioni di Commissario del 
Governo e provvedere alla organizzazione delle autorità costi- 
tuite e delle guardie civiche: 


«I Consoli, considerando che le basi di una perfetta Eguaglianza e 
Democrazia consistono nel riunire i popoli con i medesimi vincoli di fra- 
ternità, ordinano che si ammetta il popolo di Fano a fraternizzare colla 
nostra Repubblica; che facciasi nel registro del Consolato onorevole men- 
zione dei cittadini Dupont, Cadetto e Bertozzi espressamente a ciò depu- 
tati. Il Ministro dell'Interno viene incaricato per l'esecuzione di questo 
Decreto e pubblicazione in tutte le comuni della Repubblica » 14). 


14) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 57-60. Vi è, poi, pubblicata la 
lettera del generale Dallemagne, comandante il Corpo d’Armata: « A 
la Municipalité de Fano. Citoyens, Iai recu la lettre que vous m'avez 
fait remettre par le Cit. Dupont votre député. Iai appris avec plaisir 
l'heureuse révolution opérée dans l’opinion de vos Concitoyens, et le 
chois qu'ils ont fait de cit. Dupont pour Les réprésenter a Rome prouve 
leur patriotisme et leur amour pour la liberté. Ie suis extremement 
sensible, Citoyens, a l’estime dont vous m’honorez en placant dans la 
salle de vos sééances mon portrait. Ie ne suis qu’une fraction du tout, 
et a l’armée francaise seule, vous devez la liberté de votre patrie. Conti- 
nues, braves citoyens a régénérer la Commune dont vous etez les dignes 
magistrats et vous aurez bien mérité de l’umanité. Salut et fraternité ». 
Cfr. Mario Battaglini, Le Istituzioni di Roma Giacobina (1798-1799), Mi- 
lano, Giuffrè, 1971, pag. 17. Alla fine di febbraio del 1798 i Consoli indi- 
rizzarono alle comuni di tutta la Repubblica un proclama: « Eran dun- 
que i popoli dello Stato Romano veramente senza governo quando hanno 
voluto averne uno, e colla protezione dell’Armata francese l’ebbero in un 
momento. L’'inclito Eroe Alessandro Berthier Generale in capite non 
solo ci ha protetti colla sua forza, non solo ci conferma colla generosa 
e possente garanzia della Repubblica francese, ma si è degnato ancora 
di proporci una organizzazione di Governo provvisorio, e di formarci 
secondo questa sino a tanto, che una savia Costituzione Democratica fon- 
data sulla Eguaglianza, la Libertà e la Giustizia, assicuri per sempre la 
nostra felicità ». 


Il generale Alessandro Berthier (Museo Napoleonico, Roma). 
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La Municipalità costituisce per mantenere l'ordine e la 
tranquillità, per la sicurezza delle proprietà e delle persone, la 
Guardia Civica, composta di tutti gli abitanti di Fano dai 16 
ai 55 anni; nomina l'Abate Battista Ferretti, romano, direttore 
delle fabbriche e degli opifici per promuovere il commercio e l’in- 
dustria; decide, nella seduta del 18 marzo, per estinguere la 
enorme massa di debito pubblico « lasciata dal passato, tiran- 
nico, ambizioso ed imbecille Governo » °5), di mettere in ven- 
dita parte dei beni ecclesiastici e « deputa il cittadino Luzi Pre- 
sidente, e gli altri due municipalisti Billi e Fradeloni ad esplo- 
rare quali fondi si trovassero più in acconcio d'essere venduti 
per vantaggio della Patria, e quali persone si rinvenissero da 
farne acquisto a migliori condizioni » !9). 

I beni ecclesiastici, divenuti nazionali, erano quelli del- 
l'azienda del Ponte Metauro e quelli dei Monasteri, Conventi e 
Confraternite soppressi. Ma l’Amministrazione centrale di An- 
cona fu contraria alla vendita e si decise per una gestione di- 
retta da affidarsi ad alcuni incaricati: i beni dell’Eremo di Mon- 
tegiove al Padre Remigio Romano, quelli dell'Abbazia di S. Pa- 
terniano al cittadino Giovanni Gerunzi; per il convento degli 
Agostiniani padre Sanchioni e per quello di S. Domenico il cit- 
tadino Francesco Leonardi; Andrea Bernetti per il convento di 
S. Biagio, il padre Giuseppe Carancini per quello dei Filippini, 
Nicola Spadoni per quello di S. Francesco, sotto la vigilanza 
degli ispettori Giacomo Ferri, Domenico Piazzesi, Onorato Viali 
e Francesco Corbelli; i beni del Collegio Nolfi furono affidati 


15) Ruggero Mariotti, op. cit., vol. II, pag. 14. 

') Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 18. Cfr. Mario Battaglini, Op. 
cit., pag. 117: «Va considerato il ragionamento di coloro che volevano 
la soppressione dei conventi ritenuti il covo delle cospirazioni contro la 
Repubblica; da uomini oziosi di simil fatta nelle giornaliere conferenze, 
che tengonsi nelle abitazioni di quelle donnicciuole, e falsi devoti, altri 


discorsi non si fanno che rivoluzionari e micidiali per la nostra re- 
pubblica ». 
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ai cittadini Antonio di Montevecchio e Giampaolo Ferri « per 
la confezione d'inventario di tutto ciò che appartiene al Collegio, 
dovendosi considerare i beni del medesimo devoluti alla Na- 
zione » 7), 

Il 27 marzo la Municipalità, per iniziativa di Bernardino 
Rossi, delibera la soppressione delle feste religiose entro la set- 
timana « perché il più delle volte non sono santificate come si 
deve, ed anzi profanate con le crapule, scandali ed altri disor- 
dini contrari al sacro culto e alle massime di cristiano e si 
facesse un'invito al cittadino Vescovo per tale risecazione di 
feste fra l’anno, in quel modo e con quella prudenza, che egli 
crederà più convenevole e siano subitamente comunicati alli 
Parrochi la proibizione delle Processioni pubbliche » '9). 


Fano era città di confine tra la Repubblica Romana e quella 
Cispadana. 


) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 22-39. Cfr. Mario Battaglini, 
op. cit., pagg. 108-109: «La giustificazione della soppressione dei con- 
venti non va ricercata solo nella influenza francese, ma anche, e 
forse soprattutto, in movimenti, specie di origine giansenista; la igno- 
ranza e la corruzione vi erano sovrane, così crebbe la turba degli inetti, 
degl’ignoranti, de’ malcontenti, de’ viziosi; di giovani dissipati, e bene 
spesso scandalosi che occupavano le stanze dei conventi. Anche fra le 
monache ve ne sono parecchie Religiose solo di nome, essendo noto 
che in varie comunità regnano gravissimi abusi, sia per la inosservanza 
della Regola, sia per la frequenza dei Parlatorj, sia per la cattiva scelta 
dei Confessori ». Per altre notizie sul Collegio Nolfi vedi Enzo Capalozza, 
Curiosità sul soppresso studio universitario di Fano, in Fano - Supplemen- 
to al Notiziario, 1969, pag. 34 e passim. 

!8) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 30-32. Cfr. Riccardo Paolucci, 
op. cit., pag. 10. Vedi anche A. Mathiez-G. Lefebvre, op. cit., vol. II, 
pag. 462; e Arturo Carlo Jemolo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi 
cento anni, Einaudi, Torino, 1955, pag. 428: « Un profondo sentimento 
religioso non è mai stato il carattere spiccato degli italiani: c'è sempre 
stata una pratica esterna, la persuasione che la religione sia cosa molto 
rispettabile, ma nel fondo ha allignato l’indifferenza ». 
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«Allorché Berthier decretò l’ampliazione dei confini della Cisalpina, 
volendovi includere S. Leo e Pesaro, ordinò, che rispetto a quest’ultima 
piazza fosse tirato il confine fra Pesaro e Fano, il quale passando sulle 
cime dei monti andasse per linea retta ad unirsi ad un confine della Re- 
pubblica favorita » 19), 


e il 12 fiorile (1 maggio 1798) fu costituita l’amministrazione 
centrale del Dipartimento del Metauro con un nuovo Presidente, 
Jacopo Ferri, questore Tommaso Felice, Pietro Morganti Capi- 
tano del Porto, Antonio Galantara, commissario del Governo; i 
Municipalisti presero il nome di Edili ed il cittadino Pietro Fra- 
delloni venne nominato pretore del cantone di Fano con ob- 
bligo per esteso e sottoscritto di « giuramento d'odio alla mo- 
narchia ed anarchia, e di fedeltà alla Repubblica ed alla Costi- 
tuzione, e di sommissione alle leggi, giusta l'art. 367, tit. 14 
della medesima » °°). 

L’11 giugno, alle ore 6, antimeridiane, fu espulso da 
Fano il Vescovo Antonio Gabriele Severoli «in sequela della 
legge della nostra Repubblica Romana, che ordina partenza dal 
di lei territorio a tutti i preti non nati nella Repubblica, ancor- 
ché sieno costituiti in qualunque dignità e funzione » ?'), il 
26 giugno i cittadini Muzio Rinalducci e Girolamo Mazzetti sono 
eletti commissari per la coscrizione militare; furono quindi pre- 


19) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 29. Egli continua: «Il fatto fu 
però che non si tirò mai la linea di demarcazione perché non con- 
vennero fra loro i commissari delle due Repubbliche, e da ciò ne venne, 
che alcuni paesi restarono decisamente Cisalpini, altri decisamente Ro- 
mani, ed altri furono questionati da ambedue le Repubbliche (Novilara, 
Candelara, Ferreto, S. Angelo, Signoria del Conte Mamiani della Rovere, 
soggetto al capoluogo di Montebarroccio) ». 

20) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 33. Vedi Jean Juarès, op. cit., 
vol. II, pag. 482. 

21) Riccardo Paolucci, ult. cit., pag. 12. Vedi Ruggero Mariotti, ult. cit., 
pag. 16: «Il Vescovo Severoli fu espulso dalla Diocesi il 26 Pratile, anno 
6 Rep. Sprovvisto affatto di danaro, gli fu somministrata una somma 
dalla Municipalità per supplire alle prime spese di viaggio ». 
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si dalla Municipalità provvedimenti concreti per ovviare ai di- 
sagi causati nella città dalla permanenza della truppa cisal- 
pina, che costava molto danaro, e con le continue insolenze 
comprometteva la pubblica quiete, con l’incarico al cittadino 
Lionet, comandante una compagnia fanese per la Repubblica 
Romana, di istruire la Guardia Civica, mentre «il Presidente 
Ferri fu assicurato da Ancona, che la guarnigione sarebbe di- 
minuita di due reggimenti; e che il Generale avrebbe invitato 
con tuono imperioso il comandante dei Cisalpini a correggere 
il mal costume della sua truppa e specialmente degli uffizia- 
lio): 

La Municipalità provvide, poi, in base alle leggi del 10 gra- 
nile e 22 fiorile sulle contribuzioni pubbliche, ad imporre entro 
il perentorio termine di un giorno ai detentori una « contribu- 
zione del 3 per % sulle case di città e di piacere » ?°), quindi 


2) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 41-43. Cfr. Riccardo Paolucci, 
op. cit., pag. 14: «Il generale Dallemagne aveva dato ordini per la 
riforma della Guardia Nazionale, e in conformità di questi erano stati 
nominati per la riorganizzazione del Corpo, i cittadini Antonio Galantara 
e Antonio Borgogelli. Erano ambedue nobili, e ciò irritò i soldati i quali 
per mezzo dei Sergenti e dei Caporali ricorsero a Roma al Ministro di 
Giustizia e di Polizia, "dipingendo questi Ufficiali come ex titolati insop- 
portabili; tiranni mussulmani e dispotici. Eletti senza suffragio popolare, 
minacciano continuamente ferri e catene, generazione di superbi con- 
tagiosa all’Umanità rigenerata, vanno per le contrade carichi di oro € 
di insegne non nazionali, in aria di chiedere omaggio anche alle cose 
inanimate”. Il Ministro diede una solenne lavata di testa a Giacomo 
Ferri, Presidente della Municipalità, il quale rispose subito, difendendo 
i due Comandanti e dichiarando che il ricorso era un cumulo di men- 
zogne; ma invano, perché il Ministro insistette a favore della bassa 
forza ». 

2) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 40. Vedi, Archivio di Stato, Se- 
zione di Fano, 17, cit.: « Se poi simili insidiose novità fossero motivo 
di ritardo, benché menomo alla esecuzione della Contribuzione ingiunta 
sulle Case, sappiamo similm.te i Proprietari e interessati comunque, che 
la Municipalità lungi dall’attenderne un momento solo le Dichiarazioni, 


LIRERTA? 


EGUAGLIANZA 


licei Di 


REPUBBLICA ROMANA 


IN NOME DELLA REPUBBLICA ROMANA 
UNA, E INDIVISIBILE 


ANTONIO GALANT ARA COMMISSARIO DEL POTERE ESECÙTIDO 
IN FANO 


AI CITTADINI DELLA PRIMA, E SECONDA COMPAGNIA 


Fano 30. Ventofo Anno 6 della Repubblica Francefe, ed Anno primo dello 
Repubblica Roneana 20. Marzo 1798. ( V. $. ) 


Cu 11 primo oggetto di un bene è di afficurare la confervazione della Li» 
bertà. 


La Libertà non fullite fenza l'appoggio della forza; il Primo obbligo adunque d' 
ogni buon Cittadino è di difendere da voi quefto bene, che vi fiete acquillato. 
L'Autorià Suprema della Repubblica riconofcendovi liberi, e volenda difporvi all’ 
efercizio dei vnltri diritti, rimette alla voftra libera fcelta Ja nomina degli Uff. 
ciali, e balli Ufticiali della Guardia Nazionale. Perciò il Commiffarto del Porere 
Efecutivo in quello Cansone invita, che fi munifchino nella Chiefa di Santa 
Maria del Gonfalone domani mattina alle ore 14. in punto tutt quei Cittadini, 


che faranno ftati con viglictti savitati, per paffare all'organizzazione di quelta Guare 
dita, 


Vi previene in confeguenza, che per moftrarvi meritevoli di quefti diritti dovere 
cornipondere a quelta fubiime IMituzione colla dimenticanza di certi prete) che 
facevano torto all'intera Ipecie umana, Vi farete conafcere dunque forti, € non 
vili, elevan, e mon abbiettiy fuperiori, e non tchiavi dei pregiudizj. 

Vi dimoftrarete egualmente degni della Libertà, fe animati da uao fpirito di fratel. 
laoza faprete da voi itellì confervar quel buon’ ordine, e quella buona armania nelle vo- 


{tre adunanze. Tale è l'attitudine, degli Uomini liberi; i quali non hanno altra 
mira, che in pubblico bene. ; 


Vi fi avverte in fine, o Cittadini, che lo fcopo unico di quefta convocazione fi è 
di organmizzare la Guardia Nazionale, e che però d'altro non vi farà permeflo 
occuparvi, che fulla elezione degli Ufficiali, c balli Ufficiali che ‘devono coman- 
dare, Se qualche individuo voleffe approfittarfi di quelta occafione per parlare di 
qualunque altra materia, farà punito fecondo il rigor della Legge, 


Approve part le Commandane de la Place 
COUCHET 


ANTONIO GALANTARA COMMISSARIO 


Giufeppe Roffi Segresario. 


Proclama di Antonio Galantara, Commissario del potere esecutivo in Fano, ai citta- 
dini-soldati (Archivio di Stato - Sezione di Fano). 


Cos 
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passò alla nomina a Direttore dell'Ospedale S. Croce di un 
tale Montella Giuseppe, sacerdote forestiero; ma la nomina non 
piacque al Ministro dell'interno, Fabrizio Zanotti, a cui erano 
già pervenuti violenti ricorsi contro l’eletto, e con lettera 
di una « asprezza insolita, cassò detta nomina, perché il Mon- 
tella era uomo senza morale, senza fedeltà, e mancante della 
pubblica confidenza e pubblica opinione » ?*). 

Il 14 luglio 1798 si solennizzò la festa patriottica della di- 
struzione della Bastiglia intorno all'albero della libertà con canti 
e suoni inneggianti alla Repubblica: 


«d'ordine del Generale Monnier, sono invitati tutti i qui sottodescritti 
Professori di Musica, violini, oboe, corni, viola, violoni, e Gran Cassa per 
oggi 14 luglio 1798 V.S. alle ore 21 sulla gran Piazza ed ivi tutti radunati 
solennizzare la festa Patriottica in memoria e commemorazione della di- 
strutta Bastiglia » 25). 


Il 1° termidoro (17 luglio 1798) Valaperta, agente francese, 
autorizza il cittadino Lachaud a « percorrere tutto l’ex ducato 


e le Assegne, giacché i replicati termini sono scaduti, si occupa solo 
incessantemente a far separare quelli, che hanno ubbidito alla legge dai 
Morosi, ed innobedienti, onde contro questi ultimi procedere alla deter- 
minazione del valore reale delle Loro Case, ed imporre su queste una 
Tassa doppia di quella converrebbe a questo valore in virtù degli Ar- 
ticoli 7 e 120 dei 10 Germile. Cittadini la Municipalità vi consiglia di 
aprir gli occhi; che la legge è pressante e che ogni menoma contraven- 
zione alla med.a non ammette scusa, ma sarà severamente punita. 
Tacopo Ferri Presidente 
Giuseppe Fabri Edile 
Giuseppe Tebaldi Edile 
A. Staccioni Segretario 
24) Riccardo Paolucci, ult. cit., pag. 13. Cfr. Ruggero Mariotti, ult. 
cit., pagg. 48-49: «L'ospedale S. Croce (militare) era stato aperto nel 
convento de’ Frati Domenicani che l’11 nevoso (3 dicembre 1798) ve- 
nivano trasferiti nel Convento di S. Francesco. Il cittadino Francesco 
Corbelli era incaricato di dare esecuzione a questo provvedimento della 
Municipalità ». 
25) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 46-47. 
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d'Urbino nella parte della Repubblica Romana per la raccolta 
degli argenti superflui delle chiese » 2), mentre la Commissione 
del Direttorio esecutivo della Repubblica Francese a Roma, so- 
stituendosi al Consolato, emanava di sua autorità un decreto 
perché le autorità municipali formassero subito il ruolo dei 
contribuenti, e ne determinassero le entrate secondo l'opinione 
pubblica. La lettera di trasmissione al Prefetto Consolare del 
Cantone di Fano diceva: 


”’Compiacetevi” di far pubblicare il decreto consolare precettivo un 
prestito forzato di cento mila piastre in numerario, generi o cambiali, per 
questo dipartimento, pagabile in due mesi, e in tre rate eguali, a diverse 
epoche, dalli possidenti una rendita di 300 e più scudi, proveniente tanto 
da capitali fondiari quanto dall'’Industria e Commercio” 27). 


26) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 47. Per altri documenti (inediti), 
vedi Tullia Maggini, Fano nel periodo 1797-1805, Tesi di laurea, Univer- 
sità degli Studi di Urbino, Facoltà di Magistero, Anno Accademico 
1969-70, Relatore Prof. Raffaele Molinelli, (depositata presso l’Archivio di 
Stato - Sezione di Fano). 

27) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 53. Cfr. Vincenzo Russo, in Gia- 
cobini italiani, a cura di Delio Cantimori, Laterza, Bari, 1956, vol. I, 
pag. 390: «La democrazia promette per l’ordinario corso delle cose i più 
leggieri tributi. Perché? Perché, divise e suddivise le proprietà, ognuno 
potrà servire gratuitamente la patria: e perché ognuno allora sarà sol- 
dato, chepperò non vi sarà più bisogno di mantenere la legione. Più se 
l'armata francese, che ci ha liberati dai tiranni, ci lasciasse ora, noi 
saremmo preda di nuovi tiranni, o degli antichi. Quando non più esi- 
steranno nemici della libertà, l'armata francese si ritirerà nei patri tetti, 
portando seco il sentimento delle sue imprese e la riconoscenza dei loro 
fratelli italiani, loro degni fratelli. Allora dunque tu non porterai più 
quelle contribuzioni che ora porti per essa, né pagherai quella somma 
che paghi per sostenere i difensori della tua rivoluzione. E così vedrai 
di fatto che i tributi nella democrazia sono veramente i più leggieri ». 
Vedi anche A. Mathiez-G. Lefebvre, op. cit., vol. II, pag. 432: «La Re- 
pubblica Romana fu subito la meno libera di tutte. E fu anche la più 
taglieggiata: Haller, i fornitori, i generali avevano, fin dal primo mo- 
mento, cominciato la razzia »; e Jean Jaurès, op. cit., vol. IV, pag. 121. 
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Lo sbigotimento dei contribuenti fu notevole, ancor più in 
quanto il decreto doveva essere eseguito con la massima cele- 
rità ed esattezza. I versamenti andavano effettuati nella cassa 
del questore dipartimentale Ezechia Morpurgo e gli inadem- 
pienti erano passibili di denuncia al Commissario del potere 
esecutivo della Repubblica Romana, « autorizzato di fare arre- 
stare e condurre al castello di Ancona i renitenti, come ancora 
di sequestrare i loro beni » °°). 

Il 20 ottobre 1798 fu rinnovata, con decreto del Generale 
Dupont, l’amministrazione Centrale del Dipartimento del Me- 
tauro e il giorno successivo, il Ministro di Giustizia e Polizia di 
Roma, Martelli, ordinava al Pretore di Fano Fradelloni di trat- 
tenere tutte le stampe che entravano e uscivano dal Comune 
e che contenevano notizie allarmanti contro la Repubblica 


« (....) coll'ordine di custodire segretissimamente sotto la vostra mas- 
sima responsabilità tutta la posta delle case Castracane, Gabuccini, Pa- 
lazzi, Gabrielli, di concerto col Prefetto Consolare, e discoprire nelle let- 
tere della posta li nemici del sistema Repubblicano. Ho trovato del veleno 
nella lettera del Frate, e nel foglio. Terrete dietro alla condotta e scopri- 
rete le lettere dell'altro frate Barbosa, cui era diretta quella, che mi avete 
rimessa. Salute e fratellanza. Martelli » 29). 


28) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 57. Cfr. Riccardo Paolucci, op. 
cit., pagg. 15-16: «Il Capitolo era stato tassato per 450 piastre. Ad 
una sì dolorosa notizia si tacquero tutti (i Canonici) ed ammutoliti non 
si sapeva qual partito prendere; si dovette vendere a tamburo battente 
il podere della Cappellania Manzoni, che si doveva impiegare nella ce- 
lebrazione di messe. Il citt. Ermanno Di Montevecchio pagò 1438 piastre; 
il citt. Francesco Mariotti fu esonerato, perché padre di 4 figli con la 
moglie inferma, e perché patriota caritatevole e studioso; a Domenico 
Forastieri fu ridotta, perché aveva una numerosa figliolanza; il citt. 
Bernard, Ufficiale della Marina Francese, per ordine del Gen. Monnier, 
requisì dalle cantine dei nostri Conventi e dei privati fanesi 90 botti 
cerchiate e le mandò in Ancona ». 

2) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 61-63. Cfr. Riccardo Paolucci, 
ult. cit., pag. 17: «Forse l’altro frate era il p. Ituriaga, dottissimo mo- 
ralista e teologo e amico del Vescovo Severoli». Vedi anche Jean 
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Allorché i napoletani assalirono la Repubblica Romana, il 
nuovo Presidente del Dipartimento del Metauro, Franciolini, rin- 
novava a tutte le Municipalità i più vivi incitamenti per com- 
pletare il Battaglione del Metauro; ordinava la requisizione di 


Jaurès, op. cit., vol. II, pag. 530; e Archivio di Stato - Sezione di Fano, 
ult. cit., 17: «Non senza nostro gravissimo rammarico, e rincrescimento 
siamo rimasti certamente certificati della poco-plausibile condotta de al- 
cuni Religiosi stanziati in questa città di Fano. Siamo altresì informati, 
che qualcheduno di questi poco, o niente disciplinato ardisce di pertur- 
bare il Buon Ordine, e la Pace delle Respettive Comunità Religiose con 
sussurare, con mostrarsi poco contenti del loro più che onesto quoti- 
diano sostentamento, e vestiario insieme abbondante, con fare poco 
conto dei respettivi Loro superiori, e talvolta non insultare o motteggiare 
anche in publico quelle tali Persone che presiedono all’amministrazione 
economica del monistero, e finalmente col menare una vita quasi del 
tutto oziosa, arbitraria, ed insobbordinata; e volendo noi per debito 
‘anche del nostro offizio apporre un’argine è simili dissordini dirretta- 
mente contrarij à quella disciplina che anno proffessato, quindi è che: 

T° - Rimane incaricato qualunque individuo dell'Ordine Regolare Sa- 
cerdote Chierico o Laico, affinché si presti alla più esatta osservanza 
della Loro Respettiva Regola, e constituzione e per tale effetto restano 
incaricati tutti i Superiori, ed Agenti dei rispettivi Conventi, acciò siano 
vigilanti sopra l’esecuzione del presente articolo altrimenti anche Loro 
si renderanno responsabili di qualunque mancanza, e saranno egualmente 
puniti. 

II° - L'esperienza fa vedere, che taluni poco rispettosi, e meno sub- 
bordinati alle leggi altre volte proclamate conducono una vita meno 
lodevole e molto rilasciata con andare vagando per tutte le strade, € 
case anche dopo le ore sei, come pare anno avuto la sfrontatezza di 
ritornare e poi di uscire di nuovo sù due ora furtivamente dal monistero, 
tornandosene di notte; onde è, che vengono nuovamente avvertiti, affin- 
ché ricordevoli della disciplina Regolare che anno professata si asten- 
ghino dalle Conventicole Secolaresche, e Fratesche e sul punto dell’Ave 
Maria della sera si restituischino alle Loro religiose Case rispettive, 
mentre in caso di contravenzione saranno sul momento arrestati, ed 
essiliati dalla Città. 

III° - Finalmente inculchiamo a tutti i superiori, e Ministri dei re- 
spettivi Conventi, acciò non manchino d’invigilare pel mancamento del 
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Commandèe par 
le Ginèral CASABIANGA, 
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A Fano le 23. Frimaire Au VI de la République Francaise 
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COMMANDANI 


DE LA PLACE 


ATCITCADINI 


Della Comune di Fano. 


Puo un Popolo libero tutti li Cittadini sono eguali in fuccia alla Leg- 
Br, ma tutti non possono egualmente contribmire , e fare dei sacrili.; 
alia Patria; La naiura non ha egualmente distribuito i suoi doni, Ja 
fortuna Je iue beneficenze, 


Fra le inflituzoni Repubblicane la più bella è senza dubbio quella della Guar: 
du Nazionale, Elia annunzia l'indipendenza del Popolo ye l' Eguaglianza fra li 
Cittadini, A pusa di teneri fighi , che contribuiscono tutti ai bisogni 

«i Sella loro cara Madre li Cittadini, che opgi vegliano alli salute, e alia 
tranquillità de' loro fratelli, domani ne ricevono un eguale vantaggio. 


‘E' dunque ben inieressante di mantenere, e di assicurare l' organizzazio. 
ne deila Guardia N, da cui difende 1l sultegoo delia Libertà, Ma per render- 
Ja tanto fisura , che durevole, è efenziale di allontanare tutto ciò, che po- 
trebbe renderla gravosa al Popolo. Erà i haliy che sono deltinati a solte. 
pere ) bilogoi della Joto Madre Patria ce chiaro, non tutti hanno è 
medefimi mezziy non totti egualmente possono fuplire a quello facro 
dovere. Un Padre di fumiglia incaricato della sofittenza de' suoi figli nov 
puole per giorni dateri preitarfi al servizio della Guardia Nazionate. Non 
è durque pinfio, che ol ricco colle proprie foltunze ricompenti le prog 
del povero, che allicura le ive proprietà? 


Rasicuratevi dunque virtuofi Cittadini , i quali Spesso reflate privi della 
fussltenza, pet adempie ai doveri della Guardia Naz. che quetto facnfi. 
cio zenza cessare di essere per voi onorevole, cesserà d' cisere gravoso. 


Il Generale Casibianca, la dicui anima senfibile lo rende epualmente nemi. 
co de'Piranni, che i) Padre de' l'opoli avendo ascoltato le mie rapresen- 
tanze, come pure l'Amminifirazione Centrale del Dipartimento nov meno 

fovida mi hanno autorizzato ) a stabilire una Compagnia di Guardia 
Tistonale pagata fopra il prodotto de' Cambi di quelli, che non voglia» 
no, d che non poflono personalmente adempire alla Guardia. 


| Silontanate da voi, o Gittadini , ogni timore, che quefta Compagnia paga. 
ta non fia in fondo, che una Recluta mascherata; Quefte sono le voci, 
che vanno spargendo li Ariftocratici, e gl'Inimici della Lininta' ; "Trane 
quillizatevi, e cralete adun Uomo, che giammai vi ha ingannati; Que. 
fta Compagnia sarà Nedentaria nel Cantone, deltinata solo a suplire, ed al. 
leggerire 3) servizio della Guardia Nazionale, di cur ne fa parto, Avvi. 
cinatevi dunque a me, o Cittadini indigenti, con confilenza , voi pari 
colarmente Padri di famiglia, Uomini ioterellanti , che Ja povertà rea- 
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de timidi; avvicinatevi con ficurerza, e persuadetevì che ia sono voftre 


Vero Amico, 
MARTA RA TALATO LA pts RIA RO DA di Pa Ss o MA Ia LU RA DI 


Pertanto la compagnia affoldata della guar? 
dia Nazionale sarà organizzata come segue 


t. To quello giorno sarà aperto preffo il Comandante della Piazga un re» 
Biflro nel quale sono invitati tutti quelli, che vorranno formar parte di 
Auelta Compagnia, La nota degli insaritti sarà pallata alla  Mupicipalità, 
con l'intelligenza del Contandante della Piazza fi farà la scelta de' Carcadi: 
Di più probi, più bifognoiz e più Repub licani, 4 


2. Ciascun individuo di quefta Compagnia avrà quindici bajocchi il giorno 
o faccia, © non faccia il servizio, e cosìgli Ultiziali, e sotto Utficiah pro- 
porzionatamente a) lora grado, 


3, II pagamento ne sarà facto dalla Caffa della Guardia Nazionale 


4. In vigore della formazione di queta Compagnia, in vita de' vantaggi, 
che presenta tanto per il fervizio della Guardia, che per indeoizzare quelì 
li, la di cui fortuna non corrifponde al buon zelo per la Patria, refla rivo- 

«caro d'ordine, che ciascuno debba personalmente fare il servizio della GN. 


0 che le loro infermitày o altri motivi non lo permettessero fono obbliga” 
ti di farîì scrivere nello Spazio di tre giorni dal loro telpettivo Capitano , 


6 Li Preti, e ReligioG, e tutti quelli che forpaffano 1° età di Anni cin 
quanta non sono comprefi nell'Acticalo precedente in vifta di che già sono 
asset per il Cambio, 

% "Tutti quelli, che nel termine prefifo di tre glorni non fi firanno 
fatti Scrivere per non montare Ja Guardia perfonalmente faranno giudicati 
di voler fare il servizio perfonale. In confegusnza saranno nel momento 

i fottopolli a qualunque fervizio, che dal Comandante della Piazza li verrà 
“comandato per la publica tranquillità, e domandato dalle circonilanze, 


f. Sarà pubblicato melle solite forme, 


Ì e la Municipalità refta  iocaricata 
dell'esecuzione. 


È) 
| 
$ Tutti li Cittadini, che non votano perfonalmente montare la Guardia; 
? 


Il Comandante dilla Piazza Ù 
MATHILU, 


FANO Pel Leonardi Impresser Nazionale. 


Le prescrizioni del generale Mathieu ai cittadini di Fano (Archivio di Stato - 
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tutti i panni ed abiti neri, e sopratutto di non risparmiare le 
vesti lunghe e i tabarri; di sgomentare l'aristocraticismo pro- 
tervo e annientare l'ipocrisia, di insistere sui possidenti e sugli 
agiati perché avrebbero pagato per non patire; ordinava infine 
la requisizione di 


delle Chiese e degli enti pubblici, di tutte le migliori carte topografiche, 
di cui vi è gran copia presso i Filippini, per servizio dell’Armata del 
Tronto, il maggior numero possibile di coppi delle nostre fornaci, di 150 
lenzuoli e di 75 coperte, di 30 capi bovini e 400 rubia di grano mettendo 
questo carico sui Monasteri, sul Vescovado e sulle più ricche case del 
Circondario. 

Gli amici del Governo, i Patrioti, ne trionfino. Se ne sgomentino gli 
Aristocratici, i fanatici, i traditori. Magistrati Repubblicani! Raddoppiate 
le vostre energie, le vostre attività. Informatevi esattamente dei più mi- 
nuti e precisi dettagli di quanto accade in tutte le Comuni, togliete di 
mira il Religionario sedizioso, l’egoista, l’intrigante, l’allarmista; denunzia- 
teli senza riguardo, né li sottraete al castigo giustissimo, che loro pende 
sul capo » 89). 


Buon Ordine, della bona morale, e dell’economica e di quanto si pre- 
scrive nel presente Proclama, mentre in caso diverso anch'essi ne sa- 
ranno responsabili, e saranno dichiarati inabili, e rimossi dall'esercizio 
del rispettivo Loro Ministero, oltre le pene applicabili secondo la:circo- 
stanza dé casi, e delle persone, volendo, che il presente sia publicamente 
letto, ed affisso né loro rispettivi Refettori a tutti, copia del quale dovrà 
conservare presso di se ogni ministro Superiore. 

Tacopo Ferri Presid.te 

Giuseppe Fabbri Edile 

A. Staccioni Seg.rio ».. 

30) Riccardo Paolucci, ult. cit., pag. 19. Vedi anche Ruggero Mariotti, 
ult. cit., pagg. 67-74: « Il Presidente Franciolini raccomandava la solleci- 
tudine nell'esecuzione degli ordini. Fumano ancora le mura d'Ascoli de’ 
saccheggi e degli incendi destati dal fanatismo, ma fumano ancora della 
vendetta Repubblicana. Le macchie impresse dalla loro perfidia han già 
lavate col sangue loro. Il Genio Repubblicano sempre terribile ai tiranni 
o amici de’ tiranni trionfa dovunque volge lo sguardo onnipotente. Ese- 
guite senza ritardo gli ordini e concorrete anche Voi a somministrare 


88 


La vittoria francese sui Napoletani, ed il ristabilimento della 
Repubblica furono annunciati ufficialmente a Fano il 13 nevoso, 
anno 7° repubblicano (2 gennaio 1799). Il Ministro della Giu- 
stizia voleva essere minutamente informato sulle persone che 
avevano dato allarme e che erano state contrarie alla Repub- 
blica, in particolare gli ex nobili, gli ecclesiastici e i forestieri. 

Si chiedeva quindi la lista dei compromessi durante l’inva- 
sione napoletana, 


« (....) sebbene questa sia stata passeggera, e non arrivata al nostro 
Dipartimento, pure ha dato luogo a ben distinguere i buoni dai falsi pa- 
trioti. Per ciò che riguarda ai buoni convien sapere precisamente i danni 
che hanno sofferto le loro Persone e famiglie o pericoli a cui sono stati 
esposti, le calamità e strapazzi che hanno dovuto tollerare. In quanto 
poi ai traditori, che in tale circostanza si sono smascherati, conviene pre- 
cisarne il carattere, cioè quelli che avevano avuta precedente intelligenza, 
diretta o indiretta, col tiranno, o cogli agenti di esso; quelli che si sono 
scagliati barbaramente sulle persone e sulle robbe dei buoni cittadini e 
che hanno rovesciato le onorate insegne della Repubblica; quelli final- 
mente che si sono distinti ad acclamare chi veniva a caricarli di catene 
sotto il manto della Religione. La verità, l'imparzialità vi siano di guida 
in una così gelosa operazione. L’affido perciò alla vostra onestà, ben si- 
curo che prenderete il più vivo interesse al trionfo del patriottismo ed 
alla comune sicurezza. Saluto repubblicano » 31). 


Il 3 nevoso, nonostante il clima di guerra, era stato festeg- 
giato il primo anniversario della proclamazione della Repub- 


la materia per i fulmini che devono inecenerire i Troni, ed i Despoti 
che vi si assidono ». Cfr. A. Mathiez-G. Lefebvre, op. cit., vol. II, pagg. 
445-446. 

31) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 26-27. Vedi A. Mathiez-G. Lefebvre, 
op. cit., vol. II, pag. 444. Vedi anche Matteo Galdi, in Giacobini Italiani, 
op. cit., pag. 247: « Era dovere dei nuovi apostoli della libertà non sola- 
mente di spiegare al popolo di città e di campagna indistintamente i 
princìpi e i vantaggi della democrazia, ma di smascherare l’intrigo € 
l’impostura e con una savia e pacifica condotta spargere i semi della 
vera libertà, rendendola, con l’esempio e con la pratica costante delle 
virtù, amabile, e cara alle popolazioni ». 
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blica a Fano. Sotto l'albero della libertà, il capitano Luigi For- 
tunato Mathieu, aggiunto agli aiutanti generali, e comandante 
la Piazza, in un proclama chiede di rinnovare il giuramento di 
vivere liberi o di morire, di spezzare il giogo della schiavitù, 
di solennizzare la vittoria contro il Re di Napoli: 


«Trema dunque, Despota insensato! Sappi che i Francesi sanno vin- 
cere, sanno anche della vittoria approfittare. — T’hanno discacciato da 
Roma; ti scaccieranno anche da Napoli — Trema, nobiltà perversa. Fre- 
mete Tiranni sacerdotali infami. Popolo rimanti tranquillo, gli soldati 
della Libertà, di tutti gli popoli sono amici. Cittadini fanesi, Il giorno è 
questo anniversario dell'impianto del vostro albero di libertà. Godete, o 
repubblicani, che lo avete piantato, del vostro trionfo. Richiamate però 
a memoria, che le radici di quest’albero sono nate dalle ceneri di Bruto, 
che voi gli siete debitori delle vostre, se sono utili alla sua propagazione. 
Giurate dunque insieme con me in faccia all'Ente supremo odio eterno 
alla Tirannia, amore viceversa e attaccamento inviolabile alla Repubblica. 
Viva il popolo Sovrano, Schiattino i Re, Viva, sempre viva, la Repub- 
blica » 92). 


Nei primi del gennaio 1799, divenne Ministro dell'Interno, 
a Roma, Antonio Franceschi, figlio del Dott. Camillo Franceschi, 


®) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 78. Cfr. Giuseppe Compagnoni, in 
Giacobini Italiani, cit., pag. 22. Vedi Tommaso Massarini, op. cit., pag. 10: 
«Festa Patriottica per sollenizzarsi l'anniversario della venuta dei Fran- 
cesi costì come per festeggiarsi la ripresa di Roma fatta da i d.i Fran- 
cesi alli Napoletani. Consisté questa in marcie per la città della truppa 
Francese e Nazionale con bandiere spiegate e Banda, tornati poi in 
Piazza montarono su di un palco a bella posta sotto il Comandante 
Mathieu il Presidente Giacomo Ferri l’edile Giuseppe Fabbri e l’aggiunto 
Giuseppe Tebaldi, con sciarpe tricolorate; salirono il palco quattro Fran- 
cesi feriti ne fatti con i Napoletani con i Lauri in mani e fituccie tri- 
colori, come pure salì il Prefetto Consolare Bertozzi, ed il pretore Pietro 
Fradeloni il quale energicamente proclamò con entusiasmo le glorie Fran- 
cesi e poi suonarono tutte le campane della città, ciò terminato vi fu 
pranzo Patriotico, caccia di Bovi, ellemosina di Pane ai Poveri e sera 
illuminazione generale. Alle ore 24 fu scelto l’Albero di Pino posto già 
da una parte in Piazza, per poi piantarne uno nuovo in mezzo alla d.a 
Piazza, non avendo voluto germogliare come molti desideravano ». 


90 


medico condotto a Fano sin dal 1781, la cui famiglia era an- 
cora residente in città. 

La Municipalità sin dal 1° febbraio, stretta nel cappio esoso 
di fornitori militari, dei nobili possidenti e dei cittadini facol- 
tosi, che affamavano la Città, inviava al Ministro lettere acco- 
rate, per ottenere giustizia e lenire le sofferenze delle popola- 
zioni. I beni del Ponte Metauro, valutati 80 mila scudi, affittati; 
il prestito forzoso sui possidenti e da questi ritorto attraverso 
ogni intrigo sulle classi umili; gli oneri gravanti sul Comune 
per il continuo passare delle truppe; gli approfittatori che spe- 
culavano sui generi di prima necessità, avevano ridotto la città 
nella disperazione più nera. Da Roma si imponeva ai Comuni 
di gestire per proprio conto tutti i forni pubblici e i macelli, 
vendendo il pane e la carne a prezzo di costo. 


«Noi non intendiamo entrare nel giro e maneggio che tali aqui 
renti fornitori etc. tengono anche in altre materie perché allora potrem- 
mo dire, ch'essi abusando delle loro attribuzioni, sotto manto di provve- 
dere al servizio delle truppe alle forniture etc. nel tempo medesimo che 
a dismisura ne ritraggono profitto, impoveriscono sempre più la Comune 
di generi che vanno estraendo, e mettono in compromesso la pubblica 
amministrazione con la privazione di detti generi necessari alla sussi- 
stenza. Finché non si tolgano di mezzo tali avidi fornitori, tali acquirenti, 
la cosa pubblica andrà sempre di male in peggio. Tale deve essere il lin- 
guaggio repubblicano. Salute e fratellanza » 33). 


Il 17 febbraio, domenica seconda di Quaresima, ebbero 
inizio a Fano tre giorni di festa per celebrare la presa di Na- 
poli, presenti tutte le autorità civili e militari, 


33) Ruggero Mariotti, op. cit., vol. IV, pag. 25. Cfr. Jean Jaurès, Op. 
cit., vol. III, pag. 317: « Noi abbiamo scoperto, e ne abbiamo le prove, 
che in ogni affare, in ogni fornitura, la gerarchia militare non presenta 
che una scala di reati: fornitore generale, fornitore in seconda, ispettori 
magazzinieri, commissario, commissario ordinatore, stato maggiore gene- 
rale, tutti prevaricano, tutti rubano, tutti si arricchiscono ». Su Antonio 
Franceschi, vedi Mario Battaglini, op. cit., pagg. 171-173. 
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« (....) avendola annunziata una scarica di mortari un'ora avanti il 
mezzo dì. La festa ebbe inizio con una marcia per la Città con quest'or- 
dine: precedeva una Banda d’Istrumenti poi due Plutoni d’infanteria Na- 
zionale, indi il Prefetto Bertozzi e Presidente Ferri poi l’Edile Fabbri, e 
Aggiunto Tebaldi e console di Spagna Gio-Batta Magnini e poi tutta l’uffi- 
cialità Nazionale a due e Comandante la piazza in mezzo tutti a cavallo, 
poi quattro gendarmi parimenti a cavallo, veniva appresso con carro 
trionfale sopra il quale eravi una superba banda d’istrumenti da fiato, 
poi altro carro nel quale v'era la statua della libertà ed attorno quattro 
militari francesi e chiudevasi la marcia due altri plutoni d’infanteria na- 
zionale. 

Già la notte avanti era stato innalzato il nuovo arbore più sontuoso 
delli altri, murato alla base, dipinto con emblemmi, iscrizioni e urne in 
cui si figurava vi fossero le ceneri delli apostoli della democrazia coi 
rispettivi nomi. 

In faccia all’arbore fu a bella posta eretto un Palco su cui montò 
il Comandante, e vi fece salire il Pretore Fradeloni e leggere una di- 
sertazione in lode della Truppa Francese e lor generale Championet, 
e non potendo questo seguire a leggere, per un certo tremore scese e in 
sua vece salì Carlo Magnini vice segretario del Comandante, dopo la 
lettura fu gettato dal Campanile di Piazza un fascio di sonetti in lode 
del Comandante, indi si eseguirono dalle Guardie Nazionali vari movi 
menti con scariche replicate più volte, poi pranzo patriottico alla Casa 
Nazionale di circa 300 coperti, dopo pranzo al tardi vi fu corsa di Berberi 
e di prima sera vi fu una piccola macchina di fuochi artificiali al Treb- 
bio, e poi velione tutta la notte al Teatro vagamente addobbato e illu- 


minato » 34). 


Il 16 ventoso, anno 7° Repubblicano (6 marzo 1799), d’or- 
dine del Ministro Franceschi, si vietarono, di nuovo, tutte le 
processioni. « Dopo tale salutare provvidenza cesseranno per 
queste parti i mali intenzionati e scellerati di macchinare a no- 
stro danno sovversioni, massacri e ruine »; si ordinava al Pre- 
fetto Consolare Bertozzi, di fare ritornare alle loro case tutte 
le educande dei Monasteri; si sollecitavano i parroci di non 
fare la solita distribuzione dei Bollettini per la Comunione 


34) Tommaso Massarini, op. cit., pagg. 11-12. 


92 


Pasquale, « gli atti di Religione debbono essere liberi, ed ogni 
coartazione è criminosa negli stati Repubblicani »; si chiedeva 
se i conventi dei frati e delle Monache avevano mandato uomini 
a lavorare ai posti di Ancona poiché se «i Frati e i Cappuccini 
non hanno da mandarli, vengano essi, come hanno fatto qui »; 
ma nel contempo ad evitare ogni accusa di parzialità e settari- 
smo venne reintegrata la già soppressa Congregazione dei Filip- 
pini di S. Pietro in Valle: « Nemico del fanatismo e della super- 
stizione rispetto i monumenti di arte e di belle lettere. Cono- 
scendo la località della vostra Comune, so quanto meriti l’at- 
tenzione degli intendenti e dei viaggiatori la Chiesa e la libreria 
dei così detti Preti dell'Oratorio » ®). 

Sono sempre del Ministro Franceschi le disposizioni con- 
cernenti il nuovo Cimitero. « E’ costume delle nazioni più civi- 
lizzate il far tumulare i cadaveri in un Campo Santo. E’ cosa 
poi anche salubre il togliersi i sepolcri dalle chiese, e il render 
l'ambiente di esse scevro da quell’esalazione, e fetori, che oltre 
al pregiudicare alla sanità ributta i concorrenti dall'esercizio 
del culto »; quelle dispositive dei beni nazionali, ex gesuitici, 
ex comunitativi, consistenti nel Patrimonio di S. Maria del 
Ponte Metauro, passati in dominio di Andrea Galantara, tramite 
l'agente in Capo delle contribuzioni e finanze della Repubblica 
Francese, Perillier, per « piastre 12884 quando come consta da 
istrumento di compra del 26 termidoro a rogito del cittadino 
Gio. Lorenzini, notaio Romano, e da atto di possesso del 24 frut- 
tifero, rogato dallo stesso Segretario Municipale, risulta una 
stima di sopra ottantamila scudi, compreso il bestiame, i bot- 
tami, e case urbane »; dei beni di S. Paterniano, S. Agostino e 
S. Biagio per vendita fattane dal cittadino Coen, Capo fornitore 
delle sussistenze e approvvigionamenti all’armata francese nel 


%) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 27-36. Vedi « Nicio Eritreo », in 
Giacobini Italiani, Op. cit., pagg. 112-118 e Jean Jaurès, op. cit., vol. II, 
pag. 511. 
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territorio Romano, a favore del « cittadino Giuseppe Galli e del 
Fabbri, senza essersi potuto risapere precisamente a qual prez- 
zo »; ed infine per i beni di Montegiove « ceduti dall’ex mini- 
stro di Guerra Bremond a favore del cittadino Tommaso Ta- 
magnini che non ha potuto entrare in possesso per il solo mo- 
tivo che l’Eremo sebbene soppresso, non lo era stato nelle for- 


me prescritte dalla legge » *). 

Nei primi giorni di maggio il Ministro Franceschi insisté 
perché il prefetto consolare Bertozzi prendesse severissimi prov- 
vedimenti contro gli allarmisti di Fano, che spargevano satire 
e false notizie. Venne disposto il sequestro di corrispondenze 
epistolari, in particolare di quelle provenienti dalla Lombardia. 


«Questo è necessario, vedere che il Mastro di Posta non apra la va- 
ligia, se prima non siete Voi chiamato. Fate tutto con destrezza. Tutte le 
lettere che danno nuove, prendetele e mandatemele. Pensate che se non 
sarete segreto, se non sarete esatto, e se si saprà qualche cosa per Fano, 
vi denunzieremo al Generale, e al Consolato. Questo potrebbe essere un 
passo dell'ultima vostra rovina. Vi parlo da amico. Coraggio, e vinceremo 
tutto. Il terrore dev'essere all'ordine del giorno. Siate fedele, esaminate 
le lettere. Fate bene questa manovra, e se trovate lettere, che potessero 
rovinare vostro Padre istesso, se fosse in vita, dovete mandarle. Per Dio, 
il moderantismo è finito! Agite, scrivete, spedite; l'Amministrazione e il 
Generale vi difenderanno. Non ne dubitate » *). 


Ma la guerra era vicina. 

Le armate della seconda coalizione, austriache, russe e tur- 
che, avevano riconquistato il Regno di Napoli. Muovevano riso- 
lutamente contro la Repubblica Romana e verso Ancona, capo- 


%) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 43-45. Vedi Jean Jaurès, op. cit., 
vol. IV, pag. 372: «La Convenzione aveva preso delle precauzioni per 
frenare gli abusi e le frodi che si commettevano nella vendita dei beni 
nazionali; contro le vendite fatte senza controllo, contro le violenze e le 
ingiustizie che turbavano le aste e le abbandonavano alla mercé di spe- 
culatori e affaristi... ». 

87) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 49-51. Vedi A. Mathiez - G. Lefebvre, 
op. cit., vol. I, pag. 375. 
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saldo francese dell'Adriatico. Il 18 maggio le navi alleate assa- 
lirono il porto, ma « trovate le difese più gagliarde, che forse 
il numero de’ soldati di Monnier lasciasse temere, alcuni de’ 
loro bastimenti ormeggiavano presso la costa tra Ancona e 
Pesaro, per suscitarvi novità. Sulle nostre rive le vele nemiche 
apparvero all'alba del 24 maggio » *°). 

L'Amministrazione municipale informò subito il capitano 
L. Fortuné Mathieu, comandante le frontiere della Repubblica 


Romana fino al Metauro: 


«Sono le cinque pomeridiane circa, che dietro scrupolosa osservazione 
fatta da noi e fatta fare da persona esperta nel nostro litorale, si è po- 
tuto rilevare quanto segue: otto vele nemiche si distinguono in larghezza 
e lontananza da terra verso la così detta Osteria nuova, circa 8 miglia. 
Alcune di esse sono dirette con la prora verso il fiume Metauro, altre 
altrove, ma ammainate. Due poi spiegate e dirette con prora verso Fano. 
Si mantengono tutte attualmente in posizione, senza far cammino, per 
non aver neppur vento: ci affrettiamo, cittadino, darvene la notizia a 
vostra intelligenza. Saluto repubblicano » 99). 


5%) Ruggero Mariotti, op. cit., vol. V, pagg. 7-8. Vedi anche Id, op. cit., 
vol. IV, pag. 70: « Alla Municipalità di Fano. Inutile è stato il tentativo 
del nemico della nostra città nell’attacco del 29 fiorile (18 maggio). Qua- 
lunque voce spargano gli inimici della Libertà, il nemico è troppo debole 
per farci alcun male. Voi sorvegliate alla pubblica tranquillità, risve- 
gliate l'energia dei patrioti, reprimete gli sforzi de’ mali intenzionati, € 
siate costanti quanto conviene nelle attuali circostanze. Saluto repub- 
blicano. Franceschi ». Cfr. A. Mathiez-G. Lefebvre, op. cit., vol. II, pag. 473. 

59) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 9. Vedi anche Id., op. cit., vol. IV, 
pag. 68: «Proclama della Municipalità, Fano 30 fiorile anno 7 Rep. (19 
maggio 1799), l’Amministrazione municipale ai cittadini componenti la 
Guardia Nazionale: La sorveglianza che Voi, cittadini ufficiali e indivi- 
dui della Guardia Nazionale, avete mostrata, il buon ordine, la tranquil- 
lità che vigorosamente avete mantenuta in questi giorni, ma in parti 
colare nella decorsa notte, sono prove irrefragabili dei sentimenti re- 
pubblicani che vi animano, e dell’amor sincero che nutrite per il bene 
della pubblica causa. La Municipalità si compiace seco Voi conoscendo 
da vicino i vostri generosi principi. Procedete nella carriera con unione, 
con energia, e attendete il premio, che accompagna la virtù ». 


95 


Il 6 pratile (25 maggio 1799) fu giorno dell’allarme del 
popolo. 

Vi era stato chi aveva tentato di far insorgere Fano all'ar- 
rivo della truppa cisalpina, chiamata dal Generale Monnier per 
impedire un eventuale sbarco del nemico: 


«Varie fregate Russo-Turche si vedevano bordeggiare in questo mare 
nel mese di maggio, e siccome inviavano schifi al lido per attingere del- 
l'acqua in questa spiaggia, s'abbatterono con un piccol corpo di Cisal- 
pini vicino a Malarotta, che venivano in Fano (.....).. Subitamente raggiunti 
i legni dettero ragguaglio dell'evento all’Ammiraglio; e date le vele ai 
venti con celerità vennero al lido con segni di sbarco. Incominciarono 
un fuoco vivissimo contro i detti Cisalpini di palle di L. 36 e mitraglia, 
e [quelli] non sapendo come difendersi si rifugiarono nella selva del 
Ponte Metauro fra il popolo affollato spettatore di tale tragedia. Vari 
della plebe battendo palma a palma dettero segni di contento contro i 
detti Cisalpini, per vederli fugati ed avviliti. Questi di ciò sdegnati sca- 
ricarono vari colpi di fucile senza però alcun nocumento dell’affollato 
Popolo. Non ostante i suddetti Paesani invitavano con cenni i suddetti 
Russi e Turchi, acciò con la loro venuta li levassero dalla dura schiavitù. 
S'allontanarono quindi le suddette Fregate, ed i Cisalpini vilipesi ritor- 
narono in città con perdita di quattro Gendarmi, due cavalli, e tre Ci- 


salpini » 49). 


4) Ruggero Mariotti, op. cit., vol. V, pag. 13. Cfr. Tommaso Massa- 
rini, op. cit., pag. 12: « Si fecero vedere vari Legni da Guerra in mare 
in numero di 8 fra moscoviti e Turchi e si ancorarono al largo avanti 
la nostra città; fu spedito in Ancona per aver soccorso di truppa, giunse 
questa la mattina di sabbato del dì 25 maggio, in numero di circa 200 
Cisalpini con due pezzi di cannone, e nel venire videro al Metauro una 
barchetta che faceva acqua, li tirarono per ordine dell’Ufficiale del po- 
sto ch'era Loreti, vari colpi di cannone, per la qualcosa avertito il Coman. 
della Flotta, avviò verso noi due sciabecchi, con quattro Barcaccie cari- 
che di truppa, già i Cisalpini erano entrati in città con dispiacere de’ 
Fanesi, dubitando per l’attentato fatto alla Barchetta di qualche infor- 
tunio, e perciò si mormorava, ed ecco giunge la notizia che i sciabecchi 
si avvicinavano a terra; allora la truppa ebbe ordine di marciare con 
l'artiglieria alla spiaggia, come infatti v’andette e il popolo accorse parte 
alle mura, che si guardano al Mare e parte al Monte, e alla spiaggia 
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L'incidente non era di poco conto. 
La Municipalità si affrettò ad emettere un proclama per 


esprimere il più vivo rammarico 


« (....) che nelle circostanze del momento qualche cittadino poco ri- 
flessivo, o male intenzionato abbia procurato di allarmare il Popolo ani- 
mandolo alla insubordinazione, ed a compromettere disgraziatamente l’in- 
tera Città ». « Cittadini, — continua il proclama — la Municipalità ricorda 
a vostra propria lode la moderazione e ubbidienza sin qui da Voi dimo- 
strata alle Leggi, rimane sorpresa che nel tumulto popolare di questa 
mattina verun Parroco sia comparso per impegnarsi con tutte le sue 
forze a sedarlo. La Legge proclamata li ha resi più colpevoli » 4). 


Fu inutile. 

Il Generale Monnier, prontamente avvertito, giunse a Fano 
la mattina del 26 maggio, con 100 uomini, dichiarò in arresto 
in palazzo la Municipalità e immediatamente la destituì. Fece 
arrestare molti cittadini possidenti, chi come ostaggio, chi come 
sospetto d'aiuto; con un proclama inflisse alla città la pena di 
una straordinaria contribuzione di 50 mila piastre, ridotte poi 
a 19.500 e condusse nella cittadella di Ancona 24 ostaggi, « essi 
furono il fior fiore della città, laici, canonici, Parroci, Reli- 
giosi » 1°). 


per essere spettatore dell'affare; i Cisalpini perciò arrabbiati perché non 
si prendeva causa con loro incominciarono a malmenare il popolo per 
farlo ritirare in città, ciò sentendo incominciarono ad ullularli, e but- 
targli in aria capelli in atto di chiamare la truppa di Mare (avertasi 
che erano ragazzi, birbaglia e donne, cioè gente imbecille) vedendo que- 
sto i Cisalpini li tirarono vari colpi di fucile, come fecero a quelli che 
stavano sulle mura a vedere, ciò vedendo due della Guardia assoldata 
li risposero con due colpi di fucile dal Baluardo, di ciò avvedutosi i 
bastimenti cominciarono a tirare salve a palla sulla truppa, costeggiando 
il mare verso il Metauro, facendo il medesimo anche la truppa di quando 
in quando cannonandosi, andando avanti e indietro secondo le occor- 
renze, e ciò fecero dalle ore sedici sino alle ore 22 circa ». 

41) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 10-11. 

4) Riccardo Paolucci, op. cit., pag. 36. Cfr. Tommaso Massarini, op. cit., 
pag. 14: « Di buon mattino furono fatte perquisizioni d'armi e nuovi arre- 
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Si piantano gli « alberi della libertà » nelle città occupate (da Jean Jaurès, Storia Socialista della Rivoluzione 


Francese, Roma, 1969, vol. II, p. 501). 
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Per la ripartizione della contribuzione delle 50 mila piastre 
si riunirono in Municipio, il 31 maggio, il Comandante Mathieu, 
il Prefetto consolare Bertozzi, il Pretore Fradeloni, il presidente 
Giuseppe Paoli, l’edile Antonio Massi, il questore Luigi Valen- 
tini, il contabile Pietro Marchesi, e secondo le istruzioni rice- 


sti dichiarate tutte Ree di tradimento e d'intelligenza colle Navi e la notte 
alle ore sei partirono per Ancona, con il Generale Monnier con truppa e 
patriotti Sinigagliesi, dove ebbero un accoglimento di fischiate ed urli 
ch’assordivano l’aria, che dopo averli fatti girare in più siti con strapazzi, 
li posero alla Galeotta di quella fortezza. Li ostaggi furono i seguenti: Sig.r 
Prevosto Francesco Alessandrini e portò il fattore - Sig.r Canonico Borgo- 
gelli - P. Domenico Masetti già Inquisitore e P. Bajet francese, Domenicani 
- P. Gaetano Palazzi, M.0. Parroco di S. Maria Nuova - Sig.r D. Lorenzo 
Donati Parroco di S. Leonardo - Sig.r D. Giovanni Rondina Parroco di 
S. Lorenzo - Sig.r D. Cesare Lenti Parroco di S. Giovanni - Sig.r D. Giu- 
seppe Piccoli Parroco di S. Tommaso - Sig.r D. Luigi Pierpaoli Parroco di 
S. Daniele - Sigr D. Pasquale Veneranda Parroco di S. Silvestro - Sig.r 
D. Felice Fabbri Vice-Parroco di S. Arcangelo - Nobile Sig.r Lelio Rinal- 
ducci ed cameriere - Nob. March.se Luigi Tomassini ed cameriere - Nob. 
Sig.r Priore Michelangelo Borgogelli e servitore - Nob. Sig.r Antonio Bor- 
gogelli - Nob. Sig.r Giacomo Simonetti - Nob. Sig.r Giacomo Ferri - Sig.r 
Agostino Magini cittadino - Sig.r Luigi Lanci mercante e cittadino - Nob. 
Sig.r Angelo Gasparoli - Sig.r Domenico Cattena cittadino - Sig.r Domenico 
Palazzi sartore e mercante - Sig.r Pietro Civilotti caffettiere dei Nobili »; 
e Riccardo Paolucci, cit., pag. 37: « Furono poi tenuti in arresto nella pro- 
pria abitazione e non tradotti in Ancona, per vecchiaia e mal ferma sa- 
lute il Can. Penitenziere Tommaso Barbarancia - D. Francesco Pedrazzi, 
Priore di S. Antonio - D. Francesco Faldoni, Rettore di S. Lorenzo - il cav. 
Filippo Uffreducci. Il Conte Jacopo Carrara, sfuggì alla deportazione in 
Ancona, mercé un regalo di 100 colonrati al Comandante Francese Mathieu. 
In questa circostanza non solo fu arrestato il Prev. Alessandrini, ma anche 
il zagone della Cattedrale con sua moglie. Questo arresto dei due inser- 
vienti fu motivato dalla imprudente condotta della donna, la quale, forse 
irritata dalla prigionia del Prev. Alessandrini, aveva caricato di ingiurie 
la moglie del Dott. Franceschi e rispettivamente madre di Pompeo Fran- 
ceschi, centralista di Ancona, e di Antonio Franceschi, Ministro dell'in- 
terno della Repubblica Romana. Si interpose il Can. Corbelli e i due 


furono scarcerati ». 
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vute tassarono 87 cittadini con un massimo di 5 mila piastre. 
La tabella dei taglieggiati fu pubblicata lo stesso giorno con 
un proclama del Comandante Mathieu. Si esigeva il pagamento 
entro cinque giorni, sotto pena di arresto e di confisca dei 
beni: 


« Fanesi, stimatevi felici di non sacrificare che i vostri tesori, quando 
avreste meritato di perdere la vita: Fano tu sei ancora!! Ma dopo l’as- 
sassinio, la ribellione, il tradimento, la clemenza di un eroe, altrettanto 
bravo, che generoso, ha solo potuto salvarti dalle fiamme » 48). 


In realtà, Fano non si sollevò affatto. Ma vi fu di certo chi 
pescò nel torbido. Lo stesso Mathieu dipinse come rivoltosa e 
sediziosa la città al Monnier, che ne trasse aspra vendetta. Ma 
«è cosa veramente falsa che il popolo fanese erasi ribellato al 
tricolore stendardo, poiché solamente alcuni della plebe invita- 
rono con cenni dal lido le vicine Barche, gli altri fece sentire 


4) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 22-24. Egli precisa: «I tassati 
furono in tutto 87, e qui diamo l’elenco di quelli soli che lo furono per 
somma non inferiore a 500 piastre: Marcolini Camillo piastre 5.000, Bor- 
gogelli Michelangelo 2.500, Rinalducci Lelio 2.500, Anna e Angelo Palazzi 
2.000, Carrara Giacomo 2.000, Castracane Angelo 2.000, Ferri Giovanni 2.000, 
Luigi e Rodolfo Ferri 2.000, eredi Giacomini 2.000, Padri Conventuali 2.000, 
Canonico Borgogelli 1.500, Sagrestia della Cattedrale 1.500, Alavolini Gre- 
gorio 1.295, Alessandrini Preposto 1.000, Bracci Luigi 1.000, Domenico Fo- 
restieri 1.000, Andrea Galantara 1.000, Nicola Ferretti 1.000, Luigi Lanci 
1.000, Giuseppe Lotrecchi 1.000, Montevecchio Luigi 1.000, Filippo Uffre- 
ducci 1.000, Padri dell'Oratorio 1.000, Luigi Zagarelli Tomassini 600, Avve- 
duti Giulia 500, Ceccarini Domenico 500, Domenico Catena 500, Gasparoli 
Antonio 500, Lanci Giovanni 500; il 9 pratile i municipali si adunavano 
per eseguire il riparto, e non apparendo chiare tutte le disposizioni del 
manifesto presentavano alcuni quesiti al Generale Monnier, tramite il Co- 
mandante la Piazza, circa i Nobili, ex nobili, aristocratici, Preti, Stabilimen- 
ti, Ecclesiastici. Ma Monnier rispose sprezzante: "La Municipalité doit 
les connaître. Elle en formera liste de concert du comandant Mathieu. Sur 
ses revenues de quelle nature qu’ils soient: en cas de non existance excepté 
par le fait” ». Vedi A. Mathiez - G. Lefebvre, op. cit., vol. II, pag. 72. 
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voci tumultuarie per la poca forza cisalpina comparsa, dubi- 
tando d’essere compromesso in caso di avanzamento del nemi- 
CORI) 

Così scrive la Municipalità al Ministro Franceschi. Ma i 
fatti di lontano arrivano alterati. Il Ministro comprende, però 
è severo contro la rinnovata Municipalità alla quale il 5 giugno 
(17 pratile) invia una lettera di sua mano: 


«Ho inteso con il massimo rincrescimento l’accaduto in codesta Co- 
mune. Io mi persuadevo che il Popolo Fanese fosse docile, e subordinato 
alle Leggi. Vedo che si lascia trascinare a degli eccessi al solo apparire 
del più crudele, del più fiero nemico, non dirò della Repubblica, ma della 
Religione, della Società tutta incivilita. Mi compiacevo di avere dei rap- 
porti con codesto Paese. Sono ora obbligato arrossirmene. Voi che siete 
subbentrati a sostenere le redini del Governo, emendate per quanto po- 
tete un errore che renderà infami presso la posterità codesti vili, incauti, 
caparbi scellerati aristocratici! To li detesto di tutto cuore, ma compiango 
l’infelice situazione di tanti innocenti, che risentiranno il peso dell’altrui 
errore. Per questi sarò sempre lo stesso. Dio buono! Il popolo Fanese 
che mostrava essere sì buono, divenire ad un tratto così infamato! Fate 
il bene per quanto potete. Io peroro la vostra causa: ve ne do la parola. 
Travagliate, e restate in questi momenti al vostro posto! Salute e Fra- 
tellanza » 45). 


Gli eventi incalzano. Pesaro era stata occupata, la Munici- 
palità destituita, i patrioti si trovavano in arresto nelle loro 
case; le truppe imperiali e gli insorti, armati anche di molti 


4) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 14-15. Egli commenta: « Veramente 
anche il Botta (Storia d’Italia dal 1789 al 1814, Ediz. Capolago Tom. V, 
libro XVIII, pag. 56), scrive che in quell'occasione Pesaro e Fano, voltate 
le armi contro i repubblicani, fecero un moto d'importanza, e aggiunge 
che le due città mosse da se stesse, e per opera principalmente de’ no- 
bili e della gente di chiesa, furono efficacemente aiutate dal Generale ci- 
salpino Lahoz; ma Fano, per quanto mal tollerasse il freno de’ capitani 
Francesi, non si ribellò spontaneamente mai ». 

4) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 30-31. Vedi Mario Battaglini, Op. 
cit., pagg. 175-177. 
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« (....) cannoni di grosso calibro, fucili, varie casse di munizioni e di 
cartucce, che aveva pochi giorni prima lasciato il Generale Lahoz, anch'egli 
ribelle alla Francia, raggiungevano qualche migliaia, e una parte era an- 
che a cavallo. Tra essi vi erano molti preti, e a capo il curato di S. Pietro 
in Calibano, D. Sebastiano Grandi » 46). 


I soldati cisalpini, insieme coi patrioti, avevano tentato di 
respingerli, ma gli insorti, avendo trovata sguarnita la porta 
Cappuccina, erano entrati in città; i repubblicani 


« (.....) sopraffatti dal numero, col Comandante Espanet, si erano ri- 
dotti a Fano, pochi erano stati i morti fra i soldati e i patrioti, ma il 
Ghetto era stato in parte saccheggiato, come pure parecchie case di re- 
pubblicani, nel Palazzo Municipale era stato inalberato lo stendardo Im- 
periale, e si portava la coccarda Imperiale, l’ex prete patriota Baldelli 
era stato ucciso presso l’albero della libertà con una fucilata. Nella notte 
si sarebbe avanzato verso Fano » 77). 


Qui, gli Austro-Russi-Turchi non erano rimasti inoperosi. 
Sin dal 2 giugno da bordo del S. Michele, nave della flotta alleata 
che bloccava Ancona, il capitano Paolo Pustoxin Ibraim, lan- 
ciava un proclama ai Fanesi, perché cooperassero alla cacciata 
dalla loro città delle « sirene francesi, del nemico del genere 
umano, della religione e della buona morale ed inviava una 
stampa diretta ai popoli dello Stato Pontificio, a nome dell’Im- 
peratore Francesco II, e firmata da Gian Domenico De-Iacobi, 
con cui si eccitava all’arruolamento dei rivoltosi. Tutti i rap- 


4) Riccardo Paolucci, op. cit., pag. 38. Vedi Jean Jaurès, op. cit., vol. II, 
pagg. 521-522. 

4) Riccardo Paolucci, ult. cit., pag. 39. Egli continua: « Questo Baldelli 
era un ex frate Gerolamino, uno dei più violenti oratori nel vituperare 
l'ipocrisia del Clero, e combattere il celibato. Sembra che sullo spirare 
abbia dato qualche segno di ravvedimento; in quello stesso giorno furono 
incarcerati altri due ecclesiastici, i fratelli Gerunzi, uno priore degli Ago- 
stiniani di Pesaro, l’altro Canonico della Cattedrale che era stato per 
qualche tempo a capo della Municipalità ». 
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porti dovevano dirigersi al Vescovo di Cervia » ‘°). 

Il 19 pratile (7 giugno 1799) Fano fu sorpresa dagli in- 
sorti « che v’entrarono per Porta Maggiore, nel tempo che il 
maggior corpo veniva per sorprendere Porta Giulia; il Coman- 
dante con quel poco di truppa, circa 200 Patriotti e Civica li 
fece fronte per ogni via, ed uno ne restò morto sotto l'Arco 
di S. Michele, e tutti si ritirarono, ma restarono quattro de’ 
difensori feriti » ‘°). 

Lo stesso giorno la Municipalità costituita in seduta per- 
manente emana proclami per la difesa della città: 


«E’ venuto il momento, cittadini Fanesi, ove potete dar prova del 
vostro zelo, e del vostro amor sacro della Patria. Le vostre sostanze, le 
vostre famiglie possono divenire la preda del nemico. Voi non temete di 
questo. Non perdete mai di mira una numerosa truppa Francese che viene 
a difendervi. Scampate il castigo col dichiararvi soldati della Patria. 
Unitevi ai buoni Cittadini, e saremo invincibili. Voi Ecclesiastici, sopra 
tutto vegliate, perché la Legge vi rende responsabile di qualunque torbido 
che possa derivare da qualche spirito debole. Prestatevi, adunque, con tutta 
l'efficacia a mantenere la tranquillità. Chi è buon cittadino, chi si crede atto 
alle armi, accorra alla difesa in caso di bisogno. Gli altri e le Dame re- 
stino tranquillamente alle loro case. Si vuole qui assolutamente che l’or- 
dine non venga turbato. Da questo, come sapete, ne derivano tutti i beni; 
dal disordine tutti i mali. Saluto Repubblicano » 50). 


48) Riccardo Paolucci, ult. cit., pag. 40. Riportiamo questo commento: 
« Prendete le armi, unitevi sotto lo stendardo che combatte per il Primo 
Mottore (sic) per la Fede e per la SS. vostra Cristiana Cattolica Religione 
contro un perfido ed empio nemico. L'Armata di Sua Sacra Cesarea Mae- 
stà combatte sfidata dai Francesi, versando il suo sangue per la causa 
sopra indicata e per la ripristinazione del vostro antico sistema. Li Fran- 
cesi, già da voi tutti ragionevolmente esperimentati falsi, empi inganna- 
tori, che sotto il chimerico titolo di libertà e uguaglianza vi hanno spo- 
gliato e vi spogliano, si sforzano di prendere le armi contro le truppe di 
Sua Maestà, vostro legittimo Sovrano, Amoroso Padre, e protettore più 
vivo della vera antica vostra religione (...) ». Cfr. Archivio di Stato - Se- 
zione di Fano, II, 17, cit. 

49) Tommaso Massarini, op. cit., pag. 15. 

50) Ruggero Mariotti, op. cit., vol. V, pag. 34. 
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All'indomani il Generale Monnier tornò con 800 uomini e 
quattro pezzi di artiglieria, tentando di riprendere Pesaro, « muo- 
vendo da Fano, e portando i cannoni a monte Ardizzi. Ma la 
resistenza fu fiera e le schiere repubblicane, temendo forse uno 
sbarco di truppe straniere, abbandonarono verso sera l’impresa, 
lasciando molti compagni sul campo e trasportando a Fano pa- 
recchi feriti » 5"). 

Monnier si ritirò in Ancona, nominando comandante della 
Piazza di Fano il capitano Chevallier, che si pose febbrilmente 
a fare preparativi di difesa. Ma la resistenza era impossibile. 

La mattina del 12 giugno Fano fu attaccata e presa dai 
confederati: 


« (....) comparvero rimpetto al Porto due Sciabecchi: uno Moscovito 
l’altro Turco, e due paranze procedenti da Pesaro che si abordarono ai 
detti Legni già ancorati fuori di tiro e poi uniti si accostarono alla Città 
e vedevasi venire per terra dalla via di Pesaro gran gente ed erano Mo- 
scoviti, Turchi ed insorgenti in numero di 2.000 circa, ed alle ore 15% 
incominciarono a far fuoco contro la città dal mare i Legni, e per terra 
due grossi pezzi d’Artiglieria. Chevalier si difese per 5 ore continue, ma 
poi mancandogli munizioni e vedendo il pericolo che esponeva la città, 
l'abbandonò prendendo la strada d’Ancona; dopo le ore 204 entrarono 
con uno strepito orendo i Moscoviti, Turchi e Insorgenti sbarando fucili 
ed esclamando Viva Maria, Viva il Papa, viva l'Impero, ed atterrarono 
li alberi della Libertà e li bruciarono; poi derubata e spezzata in parte 
la Statua della Fortuna ch'era sulla pubblica fonte, furono saccheggiati 
il Palazzo Pubblico, le case di Bertozzi, e l’Insorgenti uccisero con un 
colpo di fucile il Cav. zio Bertozzi, già da molt’anni pazzo e detenuto 
in casa, che fu poi sepolto privatamente in S. Maria Nuova; la casa 
di Pompeo Zagarelli, di Morganti, di Franceschi, di Ferri, di Marcolini, 
di Fradeloni e tutti i negozi delli Ebrei. All'ingresso della truppa i Tur- 
chi amazarono una donna ch’era in finestra e tre in Piazza di quelli che 


Enzo Capalozza, « Cristoforo Ferri tra letteratura e politica in alcuni do- 
cumenti inediti della Federiciana », in Fano - Supplemento al Notiziario 
1968, pagg. 103-131. 
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sortivano dalle carceri, che inavedutamente avevano lasciata sul cap- 
pello coccarda Francese, (ed erano di quelli 35 o 40 arrestati per aver 
fregato Fradeloni all’Osteria Nuova e chiusa la porta della Città aver 
fatto poco sopra i Cisalpini, tutto ciò il 25 maggio); e dopo averli 
ammazzati li tagliarono mani, piedi e orecchie, e dopo cotte se le man- 
giarono dove davasi le razioni. Fu fatto subbito un Magistrato prov- 
visorio e furono l'ex Cav. Andrea Galantara, ex cav. Antonio Monte- 
vecchio. Il Com.te Moscovito Hamen allogiò in casa del Sigr. Michel 
Angelo Borgogelli e pose Bandiera come fece al Palazzo pubblico; il 
Com.te turco alloggiò in casa Marcolini e vi pose Bandiera. Fu cantato 
Tedeum in S. Paterniano con l’intervento del Magistrato sud.to, il Com.te 
Ufficialità Moscovita » 52). 


52) Tommaso Massarini, op. cit., pag. 16. Cfr. Riccardo Paolucci, op. 
cit., pag. 41: « Fu eletto subito un Magistrato Cesareo provvisorio, di cui 
faceva parte il Segretario perpetuo, il buon Staccioni, il quale da ponti- 
ficio era diventato repubblicano, e da repubblicano tutto in una volta 
Cesareo più di Cesare stesso: e in un proclama, diretto ai Parroci di 
campagna, ordinò in nome della Religione Cattolica e dell'Impero di suo- 
nare le campane a martello e di spedire i contadini armati per respingere 
i Francesi, usando frasi così roventi e feroci, che furono ammollite dallo 
stesso Magistrato Cesareo ». Vedi Camillo Marcolini, Notizie Storiche della 
Provincia di Pesaro e Urbino, Tip. Nobili, Pesaro 1883, pagg. 387-388: « A 
bene intendere le occulte cagioni della sollevazione dei villani (si chiama- 
vano con non bella parola da sé insorgenti) è da sapere che oltre alla mala 
satisfazione che era nelle moltitudini e in ispezie negli abitatori delle 
campagne, non mancarono da fuori eccitamenti e ajuti molto validi alla 
sollevazione. 

Il Generale cisalpino Lahoz, una volta caldissimo repubblicano, avea 
formata una setta particolare, chiamata società de’ raggi, il cui scopo, per 
quanto appare, quello si era di liberar la penisola da’ francesi non ricu- 
sando l’ajuto degli austriaci. 

Conciossiaché gl’insorgenti, la più parte contadini e marinai, gente 
ignorantissima avida e superstiziosa, volevano sì bene amazzare i Fran- 
cesi, nemici della religione e del Papa, ma la italica libertà non sapevano 
che fosse, ne potevano desiderare quello che non comprendevano: né for- 
se quando pure compreso l'avessero, l'avrebbero desiderato; anzi invece 
volevano giovarsi della ribellione per uccidere, predare, stuprare ed ar- 
dere in nome del Papa e della Madonna. 

La setta di Lahoz e i commissari o le spie dell'Austria da diversi lati 
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Hanno inizio i giorni del martirio di Fano. 

Il maggiore russo Hamen aveva fatto imprigionare alla 
Fortezza molti patrioti e ricomporre di nuovo la Guardia Ur- 
bana, confidando nell’arrivo di altre truppe da Bologna. Ma da 
tutte le parti giungevano notizie che i Francesi erano di nuovo 
a Senigallia. 

Il 17 giugno lascia Fano 


«la Truppa moscovita dopo aver fatti con esattezza vari movi- 
menti in Piazza, in numero 400 con Banda, con due pezzi d'artiglieria 
e circa 200 turchi, dirizzandosi verso Sinigallia, ed avendoli preceduti 
con due grossi cannoni l’insorgenti in buon numero. Di notte si seppe 
che i Francesi avevano ripreso Sinigallia, che la truppa moscovita e 
Turca si era imbarcata tutta e i repubblicani fucilarono al palo molti 
di quelli, che avevano partecipato alla restaurazione del governo pa- 
pale » 53). : 


Al Magistrato Cesareo di Fano si rivolgono implorando aiuto 
i paesi vicini, Pesaro, Mondolfo: 


«Se oggi non giunge l’armata da terra è certa la diserzione del 
campo, e noi tutti perduti, che però non corrispondono le parole ai 
fatti. Di costà nulla avanza, anche dopo le promesse. Si accusa il vento. 
Sarà, ma nella prevenzione de’ tradimenti sconvolge gli animi di tutti. 
Dipendere dal vento è lo stesso che dipendere dalla eventualità, ed al- 
lora ognuno cerca il proprio partito. O sull’istante la mossa, o la causa 
è perduta. I contadini sono incalzati dalle faccende: sicché per l'un capo 
e per l’altro perdono la volontà e il coraggio. A nostri bastano li can- 
noni, e canonieri. Almeno questi per rassodare gli animi. Le navi poco 
possono giovare, se manca la truppa di terra, e la truppa di terra basta 


al nostro intento. Si è ricevuto il piombo e si lavora. Gesù Viva, Viva 
Maria, Dev.mo Obbl.mo servo, Ed. Gallucci, comand.» 54). 


e con intenzioni assai differenti, appiccarono questo incendio: ed anche i 
preti e i frati v'ebbero molta parte con le suggestioni quando occulte, 
quando palesi: alcuni per buono zelo di religione, altri per animo fello- 
nesco e inclinato alle male opere ». 

59) Tommaso Massarini, op. cit., pag. 16. Vedi anche Riccardo Pao- 
lucci, op. cit., pag. 41. 

54) Ruggero Mariotti, op. cit., vol. VI, pag. 15. 
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Il 22 giugno, continuando le ansie e le trepidazioni dei fa- 
nesi, la Magistratura provvisoria deliberò di rimettere in li- 
bertà i patrioti imprigionati, perché andassero a mitigare lo 
sdegno del Comandante Chevalier che marciava sulla città. 

Furono spediti ad incontrarlo « due di questi patrioti, cioè 
Antonio Massi edile e Pietro Morganti, li quali esposero le sup- 
pliche di questa infelice città (...) in quell’istante comparve a 
Porta Giulia un’ussaro Trombetta, che inviatosi al Palazzo do- 
mandò se era vera la propalata voce, esser stati inviati li sud- 
detti deputati con chiavi della città ai vicini Francesi, e che se 
ciò fosse stato vero, in breve al ritorno degli alleati la città 


sarebbe stata manomessa...! » °°). 
In Fano alle ansie si aggiunge la beffa dei francesi. 


55) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 20. Cfr. Tommaso Massarini, cit., 
pag. 16: « Verso le ore 15 entrò d’infuria il Comandante Chevallier con 
quattro Ussari, già le porte erano aperte, l’Insorgenti spariti e la città 
senza ombra di difesa per non esserci né armi né armati; il d° Coman- 
dante assicurò che la città non soffrirebbe; già prima erano corse varie 
ambasciate fra Pesaresi e Fanesi e fra Fanesi e Francesi per mezzo de' 
Patrioti scarcerati, stati già arrestati dalli Insorgenti al loro ingresso; 
poco dopo entrò Monnier con circa 800 uomini e quattro pezzi d'Arti- 
glieria; ed il dì dopo contento della condotta de’ fanesi marciò verso 
Fossombrone, lasciando circa 200 uomini di guarnigione e tre pezzi d'Ar- 
tiglieria, e questi scambievolmente vengono scaramuciando con i Pesa- 
resi sì per mare che per terra. Furono fucilati due credenti briganti fuori 
di. Porta Giulia e due in Piazza fanesi per aver in casa robba del sac- 
cheggio ed erano Giorgino € ..... (sic) ». Vedi anche Ruggero Mariotti, ult. 
cit., pag. 25: « Fra i fucilati furono un tal Giorgini, misuratore da grano 
incolpato di aver provveduto di grano la città di Pesaro, ed un contadino 
Tombesi reo di aver comprato robe del saccheggio dagl’Insorgenti; e vi 
fu anche tal Domenico Montesi di anni 45, fucilato verso il mezzogiorno 
nella Piazza senza aver potuto ricevere i sacramenti, e un giovane Fos- 
sombronate, condotto quaggiù dai concittadini sotto l'accusa di aver dato 
mano all’atterramento dell’albero della libertà. Gli fu dato un confessore 
nel Padre Angelini, Domenicano e spirò accanto alla Guardiola de’ Birri, 
sotto l'orologio in piazza maggiore ». 
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Poco ore dopo rientrò in città il comandate Chevallier, con 
altri ufficiali e un corpo di truppa, e fu ristabilita la Comune 
Repubblicana. Il Generale Monnier da Ancona chiese i nomi 
di quelli che avevano esercitato l'autorità durante l'occupazione 
dei Turco-Russi, ma la Municipalità rispose che « per salvarci 
dovemmo al momento nasconderci, e renderci invisibili per dei 
giorni, ragion per cui non possiamo sapere quali precisamente 
fossero le persone, che hanno esercitato le pubbliche funzioni 
nei giorni che la città era in balìa dei nemici » ). 

Il Generale è inflessibile, vuole i nomi e tira la corda ai 
polsi degli ostaggi fanesi, prigionieri in Ancona sin dal 25 mag- 
gio. Questi inviano alla Municipalità una lettera accorata: 


«Le nostre premure, o cittadini Municipali, hanno potuto finalmente 
commuovere il cuor sensibile del prode Generale Monnier a diminuire 
la somma della contribuzione da lui imposta. Col pagamento della ver- 
sata somma tutti i cittadini si libererebbero da ogni obbligazione al- 
l'armata Francese, che stanca di più aspettare l'adempimento potrebbe 
all'istante riprendere le sospese esecuzioni militari (....). Se mai poi 
contro la nostra aspettazione, contro quella d'ogni cuore umano i nostri 
concittadini Fanesi fossero sì crudi, e fossero duri cotanto di non re- 
stare commossi, e prestarsi alle nostre preghiere, fossero sordi alle voci 
dell'umanità e della natura; noi, sì noi, rappresenteremo vivamente al 
Generale la di loro durezza, invocheremo la di lui misericordia delle 
nostre disgraziate persone, ed otterremo, come ottenemmo circa la di- 
minuzione della contribuzione, che venghino cioè prontamente cambiati 
gli ostaggi con altrettanti di loro. Col pagamento di tal somma, Noi se- 
colari potremmo tornare in braccio alle nostre spose, ai nostri figli, ai 
nostri congiunti; i sacerdoti alle loro chiese, al loro ministero. Sì gli 
uni che gli altri sospiriamo il dolce momento del nostro riscatto, che 
il presente dipende unicamente dalla volontà delle persone energiche 
de’ nostri concittadini Fanesi. E vi auguriamo. Saluto Repubblicano. 
G. Ferri e compagni » #7). 


5) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 21. 

5) Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 22-24. Cfr. Riccardo Paolucci, op. 
cit., pag. 42: «Nel frattempo i poveri ostaggi fanesi, prigionieri in An- 
cona, fecero pervenire una lettera pietosa (...). Confidavano nell'aiuto dei 
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La lettera destò sensazione e la Municipalità, il 29 giugno, 
comunicò con raccomandazione il messaggio ai cittadini. Ma 
non erano tempi di solidarietà e di commozione poiché all’indo- 
mani « Fano fu attaccata da cinque legni Imperiali per mare 
e l’Insorgenti per terra, ma avendo i Francesi tagliato il Ponte 
dell’Arzilla, non poterono i nemici passare, e dopo qualche ora 
di fuoco si ritirarono; i vari Patriotti che fuggivano verso Se- 
nigallia li convennero tornare, unitamente ad un posto avanzato 
al Metauro per essere quello occupato dalli Insorgenti, ma fu 
voce falsa » 5°). 

Il panico era in tutte le strade e le case di Fano, in tutti 
i paesi circonvicini. 

Il 2 luglio la città fu presa e saccheggiata: 


«Sul mezzogiorno Fano fu investita da quindici Galeotte Imperiali 
per mare e per terra dalli Insorgenti e s’incominciò un foco vivissimo 
da ambo le parti; all’Ave Maria cessò il foco di terra, ma per mare 
durò fino alle tre ore di notte; alle 7 della mattina si cominciò il fuoco 
più vivo che mai, e dopo aver fatto l'Imperiali uno sbarco di Schiavoni 
verso S. Francesco di Paola per chiudere la ritirata ai francesi convenne 
a questi farla per Porta Maggiore e la fecero con somma bravura riti- 
randosi verso Rosciano, e fu sul mezzo giorno, ed allora entrarono l’In- 
sorgenti e Schiavoni arrabbiati e dettero alla misera città un saccheggio 
quasi generale con qualche mortalità, tagliarono quasi a pezzi Angelo 
Polucci servitore del sig. Conte Antonio Montevecchio, creduto Giaco- 
bino, alla moglie del d° chiamata Domenica, che piangeva l'eccidio del 
marito li fu mozzato un braccio, e spaccata da una parte la testa, e 
con due Creature ch'erano asperse del sangue materno fu da me in 
casa Avveduti ove servo ricoverata e affasciata alla meglio, e calmato 
un poco il terribile schiamazzo di urli e fucili mandai per una letiga 


loro cittadini; che se fossero rimasti incompresi, avrebbero saputo com- 
muovere il cuore del Generale, e previo il cambio degli ostaggi, sarebbero 
tornati alle loro case ». 

58) Tommaso Massarini, op. cit., pag. 16. Cfr. Giuseppe Castellani, Ri- 
percussioni veneziane della occupazione francese delle Marche, Fano, Bi- 
blioteca Federiciana, Z- VI-28-6, pagg. 5-7. 
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all'ospedale, che quando Dio volle venne e accomodata alla meglio collà 
la mandai dove in capo a tre giorni morì, e li fu cavata la creatura 
dal ventre che doveva, fra poco partorire, e battezzata spirò anch'essa, 
e la piccola da lì a pochi giorni furono nell’Orfanelle » 59). 


Il 3 luglio a S. Paterniano fu cantato un Te-Deum coll’in- 
tervento del Regio Cesareo Magistrato. 

Lo stesso giorno, il Maggiore De Potts, Comandante la Re- 
gia Cesarea Marina « in corso per la costa di Romània, con un 
autoproclama si sostituiva al Comandante Crués, e si faceva 
capo della guarnigione di Fanno (sic), e proponeva alla Magi- 


59) Tommaso Massarini, op. cit., pagg. 16-17. Egli continua: « Cessato 
il furore, fu guarnita la città con sei pezzi d’artiglieria, e poi s'incominciò 
a far delli arresti, che per mare furono trasportati a Pesaro e poi con 
altri pure creduti patrioti condotti a Rimino indi a Venezia, cioè nel forte 
di S. Pier della volta, un mese e mezzo, poi a S. Servolo vi stettero un 
mese ed alfine piene di miseria tornarono; gli arrestati furono, il P. Fini 
Domenicano Francese, D. Giovanni Morganti, Sig.r Gabriele Galantara, 
P. Tommaso Sperandini Gerolimino in S. Biagio, Sig.r Francesco Arcan- 
geli, Sig.ra Annunziata e figlia che in Rimino furono rilasciate; Domenico 
Porti, Gaetano Mancinelli, Antonio Palesi; Giovanni Bigolaro, Ridolfo Ga- 
leazzi, Giuseppe Baldini detto Bigolo falegname e Scapezano già Becca- 
morto, e di questi quasi niuno aveva che fare col Patriotismo a riserva 
di pochi ». Cfr. Ruggero Mariotti, ult. cit., pagg. 27-28: «Il Bonamini 
dice che per riprendere la vicina città di Fano partirono sull’ore 13 del 
2 luglio da Pesaro 100 cavalli e 300 insorgenti; protetti per mare da sciam- 
becchi e cannoniere imperiali. Il 3 fu con qualche colpo di cannone atter- 
rata la porta della città rendendosi nuovamente padroni di Fano gl’im- 
periali ed insorgenti, che sull’ore 16 vi entrarono, facendo moltissimi dan- 
ni, perché dicevasi che i Fanesi per l'antico odio coi loro vicini, s'erano 
più tosto dimostrati parziali alle truppe Francesi. Degli assalitori rima- 
sero tra morti e feriti circa 20 persone ». Vedi anche Giulio Colavolpe 
Severi, Storia e cronaca di Fano, 1791-1840, in Fano - Supplemento al 
Notiziario 1968, pagg. 98-101; e Enzo Capalozza, L'osservatorio di Tommaso 
Massarini: Palazzo Zagarelli o Palazzo Avveduti-Torelli?, in Fano - Supple- 
mento al Notiziario 1970, pag. 40. 
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stratura il Luogotenente di Marina Flammengan, senza presa- 
putta (sic) dei quali nulla si doveva fare » °°). 

L'ultima ora della Repubblica non era ancora suonata. Il 
penoso alternarsi di governi, di ordini, di disposizioni contra- 
stanti avevano gettato la città e le campagne nella disperazione, 
la Municipalità nel silenzio. Il Ministro Franceschi aveva ab- 
bandonato la Comune al suo destino, c'erano nell'aria nuove 


uccisioni, nuove violenze e saccheggi. 
I Francesi, che pur con ridottissime forze dovevano difen- 


dere senza speranza di aiuti una vasta zona, riuscirono ancora 


una volta ad impadronirsi di Fano. 


«All’aurora dell’11 luglio cominciarono un fuoco terribile contro la 
città con palle incendiarie e bombe, per cui Fano fu danneggiata in 
parecchi luoghi. Il Gen. Monnier, vedendo che la truppa era inquietata 
moltissimo da un cannone di grosso calibro, che era appuntato sulla 
mura del SS. Crocifisso (le mura del Suffragio), ordinò la ritirata; ma il 
cannone poco dopo traboccò negli orti; e accorgendosi che il fuoco era 
cessato alquanto, ordinò, che avanzata tosto la truppa sotto le mura, 
fosse atterrata la murata porta di S. Leonardo; ed entrati. fecero una 
strage così terribile, che non vi era contrada in cui non si vedessero 
infelici estinti, e fra questi moltissimi innocenti fanesi. Pochi insorgenti 
si salvarono con la fuga mentre quasi tutti radunatisi al canale del 
Porto per imbarcarsi, tutti furono sacrificati al furore Gallico, e vari 
ortolani nelle proprie abitazioni furono anch'essi trucidati. Non ebbero 
termine qui le barbarie dell'insana reazione. Entrarono nei sacri chiostri 
insieme con Ebrei e Patrioti, e insieme violentarono le candide Colombe; 
vilipesero le Sacre Immagini; rapirono i vasi Sacri, quasi Baldassarri, 
e ciò che trovarono di più prezioso; atterrarono le porte del santuario; 
uccisero un insorgente entro la chiesa dei Santi Apostoli Filippo e Gia- 
como; aperti i tabernacoli oltraggiarono in molte guise le sacrosante 
Particole, e persino usarono di darle ai cani; le giovani e le maritate 


60) Ruggero Mariotti, ult. cit., pag. 28. Cfr. Tommaso Massarini, op. 
cit., pag. 17: « Qui fu somma letizia per l’arivo di un Comandante di Ca- 
valleria Ungherese che visitò tutte le mura della città, e che la mattina 
dopo doveva venire col suo corpo, ma che venne con soli 42 uomini ». 
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in lor balìa; le fucilazioni erano continue; e molte altre scelleraggini 
che per brevità si tralasciano » 81). 


Il giorno dopo il Generale Monnier partì da Fano lascian- 
dovi parecchia truppa con artiglieria. I soldati della guarnigio- 
ne facevano perlustrazioni e scorrerie nel pesarese, mentre la 
cavalleria Ungara, di stanza a Pesaro, continuava a fare pri- 
gionieri i Francesi, commettendo nelle campagne e nelle case 
dei contadini « sì orribili scelleratezze, che umana lingua non 
può mai descriverle » ‘). 


8) Riccardo Paolucci, op. cit., pag. 43. Vedi anche Tommaso Massa- 
rini, ‘op. cit., pag. 18: «Verso le ore 7! incominciasi a sentire dei tiri 
d'archibugio e seppesi che i francesi erano sotto le mura, facendo un 
fuoco vivissimo, li ufficiali schiavoni fuggirono, si fece resistenza da quei 
pochi non consci del tradimento qui vi erano soli 150 schiavoni, e circa 
300 insorgenti che dopo essersi battuti per tre ore convenne cedere per 
le suddette ragioni, e per avere i Francesi atterrata la Porta di S. Leo- 
nardo già murata, da dove entrarono e parte dalle mura per assalto indi 
aperte le porte si dettero ad inseguire l’insorgenti, a farne il più crudo 
scempio sì in città che per la strada di Pesaro (benché difesi dalli Un- 
ghari) e al porto, dove i morti non furono pochi, e nella sola città se 
ne contarono 22 ed eranvi anche dei fanesi che per tema fugivano benché 
innocenti, al Porto 23, che furono bruciati, molti rimasti ammazzati ne’ 
campi nel punto di fuggire, e moltissimi ne rigurgitava il mare ch’erano 
andati a nuoto per raggiungere le cannoniere che stavano spettatrici senza 
aver preso parte nel combattimento, per il tradimento del loro coman- 
dante: e stavano in parata alla piccola flottiglia d’Ancona che li ve- 
niva contro, ma che non attese dopo benché dicevasi senz'ordine del G.le 
Monnier, che comandava la truppa; fu fatto un sacco quasi generalissimo, 
ed in specie alle chiese con sacrilegi, conventi e Monasteri di Monache, 
che soffersero anche nelle persone, honore quasi tutti etcc.; così in varie 
case di città, come anche nel circondario di campagna che durarono da 
5 o 6 giorni; il maggior danno e scempio fu fatto ne’ lochi sacri lo fe- 
cero li ebrei e patriotti Increduli ». 

©) Riccardo Paolucci, ult. cit., pag. 44. Vedi anche Tommaso Massarini, 
op. cit., pag. 19: «Il dì dopo ripartì Monnier con la sua cavalleria ed 
Infanteria, e grande artiglieria e munizioni che ascendevano a 12 pezzi di 
cannone e albizzi e 46 carri, e lasciò qui 500 uomini compresi i Patrioti 


111 


Il 26 luglio le navi russo-turche, alle quali si unirono le 
austriache, comparvero dinanzi alle mura, e Fano era circon- 
data all'alba dalla cavalleria ungherese, 


«da molti insorti, da Turchi e da Russi che cominciarono a 
batterla per terra e per mare. Il fuoco, che si faceva da ogni parte era 
incredibile, talché la città rimase molto danneggiata. I francesi rispon- 
devano con vivacità, e neanche nella notte si sospese il cannoneggia- 
mento. Sulla porta Giulia tre pezzi Francesi battevano il nemico, quando 
una palla cadde su di essa, troncò il trave maggiore del tetto, e cadde 
uccidendo i Francesi. Un battello con bandiera bianca si avvicinò al 
lido, con due ufficiali Russi, per parlamentare. I Francesi andarono, ma 
non si concluse nulla, anzi con un colpo di cannone tirato dalla Fortezza, 
contro ogni legge di guerra, fu quasi troncata una coscia a uno di 
quegli Ufficiali Russi, il quale trasportato a Pesaro, ivi morì» 8). 


Il fuoco si faceva sempre più intenso da ogni parte e la 
mattina del 28 luglio si seppe che una grande quantità di scale 
erano state predisposte per l’assalto alle mura della città; il 
Generale Monnier accorse 


di guarnigione, tre pezzi di cannone e un obizzo ed 8 carri di munizione »; 
e Camillo Marcolini, op. cit., pag. 389-390: « Ora comincia tra’ ribelli e im- 
periali da una banda, e dall'altra i patrioti e francesi una guerra picciola, 
fastidiosa, spesso atroce della quale appena troveremmo riscontro nelle 
più tenebrose età de’ secoli di mezzo. La parte montana della provincia, 
occupata dalle torme de’ villani, era netta di giacobini e di francesi: e 
guai a loro se nelle mani di que’ furibondi capitavano: ché l’ucciderli 
spesse volte non bastava a saziare la rusticana rabbia, e mille tormenti 
peggiori della morte avevano quegl’infelici a patire. Fano però e Senigallia 
erano ancora in fede de’ repubblicani, e ciò che più monta e’ tenevano 
Ancona, nella quale il valorosissimo Generale Monnier stimava di fare 
vigorosa difesa ». 

63) Riccardo Paolucci, ult. cit., pag. 44. Vedi anche Tommaso Massarini, 
op. cit., pag. 19: «La sera si venne a parlamento ma senza profitto e nuo- 
vamente incominciossi a cannonare, nel punto che partiva il parlamen- 
tario moscovito, verso il Porto fu colpito da una palla in una coscia che 
gle la troncò e condotto in Pesaro cessò di vivere ». 
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« (....) a marcia forzata con cannoni, 400 fanti e 100 cavalieri, per 
levare il blocco da Fano, e aveva preso posizione con parte di queste 
truppe alla Tombaccia, e con la rimanente nella cura di Camminate. 
Allora incontinente la cavalleria ungara raggiunse i Francesi, li attaccò, 
e parte pose in fuga, parte fece prigionieri, moltissimi ne uccise, i fug- 
gitivi furono inseguiti fino a S. Costanzo » 64). 


Era la capitolazione. A Fano, il Comandante Chevallier si 
arrendeva, e pranzava sul mare con l’Ammiraglio della flotta 
alleata: 


«Si venne nuovamente a parlamento e la guarnigione fu fatta tutta 
Prigioniera di Guerra e l'ufficialità rimandata in Francia sulla parola, e 
che non fosse stata molestata la città cioè non fossero saccheggiati i 
cittadini perché non s'erano impicciati col militare ma ciò fu inutile 
perché non attesero; prima delle ore tre di notte sentissi una scossa 
di terremoto sensibile che acrescé la paura, alle 3 sonate con schiamazzi 
entrarono Moscoviti e Turchi che incominciarono subito a rubacchiare; 
la mattina poi entrarono l’'insorgenti che unitamente dettero un sac- 


4) Riccardo Paolucci, ult. cit., pag. 44. Vedi Camillo Marcolini, op. cit., 
pag. 391: «Poi rimbarcatisi i barbari e rimasti solamente i contadini a 
guardia dei fanesi (ormai più favorevoli alle parti repubblicane che non 
a quella de’ sedicenti difensori del trono e dell’altare), venne a’ patriotti 
gran voglia di recuperare il perduto ed ecco di nuovo i francesi venirsene 
da Senigallia alle mura della sfortunata città e porre in fuga i ribelli e 
gli schiavoni, che poco mancò che non restassero tutti prigionieri. 

Né qui ebber termine le miserie fanesi. Premeva così ai capi dell’ar- 
mata confederata di riacquistar Fano sì leggermente perduta, come ai 
ribelli di vendicarsi della sconfitta patita 111 di Luglio: di che a’ 24 il 
naviglio turco-russo accostatosi al lido dalla parte verso Senigallia, cioè 
a S. Egidio, poco lungi dalla chiesa della Madonna del Ponte, cominciò 
a trarre furiosamente contro Fano, difesa da seicento francesi. 

Durò la tempesta delle palle cinquantasei ore: ma i repubblicani, 
niente sbigottiti, resistettero con l’usata vigoria, e tentarono altresì d’usci- 
re dalla porta che va a Pesaro avventandosi contro alle torme de’ villani 
che a quella parte della città stringevano: nondimeno la forza li oppresse. 

Fano adunque tornò di nuovo a’ 28 Luglio in potere de’ confederati: 
e che cosa vi facessero i briganti, e poi gli schiavoni, i russi e i turchi, e 
in ispezie questi ultimi, è qui bello tacere ». 
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cheggio generale, qui non è possibile concepire la desolazione di questa 
povera città, se furono barberi gli altri saccheggi, questo lo fu fuor di 
misura, perché vedevasi il nostro paesano e circonvicino insorgente ben- 
ché colto essere più barbaro del Russo e Turco, medesimo: letti, quadri, 
sedie, specchi senza dire le cose migliori, tutto faceva per loro, basti 
il dire che non furono sicure le cassette di commodo con l'immondizie 
dentro, e ciò che portar via non potevano o non volevano, spezzavano e 
rendevano inutile, in campagna poi nel circondario di qualche miglia, 
fu più lento sì ma durò anche questo da 5 o 6 giorni » 5). 


A comandare la piazza di Fano fu posto il Maggiore Hamen, 
della Marina russa, il quale insediò una Magistratura provvi- 
soria, ed emanò un proclama per spingere i fanesi a prendere 
le armi e, con le truppe alleate, accorrere alla liberazione di 
Senigallia. 

Il 5 agosto ricominciò la vita comunale regolare, sotto il 
Comandante russo Anastasio Gommeno. Fu nominato Gonfalo- 
niere Angelo Alberto Palazzi Gisberti, secondo Magistrato Giu- 
seppe Lotrecchi, Priore Girolamo Gabrielli; fu acclamato Po- 
destà Nicola Portacasa; Antonio Modesto Gasparoli fu l’inter- 
prete del Comandante russo. 

Il giorno dopo fu ordinato 


«di riportare in Palazzo nel termine di 24 ore, sotto pena di 
procedimento militare, tutti gli effetti provenienti dal saccheggio, o avuti 
in deposito, o comprati dagli insorti, o ritenuti in altra forma; coman- 


65) Tommaso Massarini, op. cit., pag. 20. Cfr. Luigi Salvatorelli, Som- 
mario della storia d’Italia, Einaudi, Torino, 1955, pag. 463: «La durata e 
il consolidamento dei nuovi regimi dipendevano innanzi tutto dalle sorti 
della guerra tra la Francia repubblicana e la rinnovata coalizione de’ 
vecchi governi. In Italia era scoppiata e aveva dilagato una violenta rea- 
zione antifrancese, con bande armate di plebe fanatizzata accorrenti in 
difesa della ‘’Santa Fede”. Le bande sanfedistiche si distinsero pure per 
i loro eccessi e mentre gli Austro-Russi facevano un fiero governo, si era 
andata rafforzando nei patrioti italiani l'aspirazione all'indipendenza com- 
pleta, dai Francesi non meno che dagli Austriaci ». Vedi anche A. Mathiez - 
G. Lefebvre, op. cit., vol. I, pag. 71. 


114 


dato ai contadini di riprendere la coltivazione dei terreni, di non pren- 
dere armi, e di riportare in città nei mercati i loro prodotti; comminate 
pene militari contro i bestemmiatori di Dio, della Vergine e dei Santi, 
e se i blasfemi fossero stati fanciulli, le pene sarebbero inflitte ai ge- 
nitori, che non avevano saputo educare i loro figli » %). 


Finisce qui la Comune repubblicana. 

La caduta di Fano influì decisamente sul sistema difensivo 
dei Francesi, che furono costretti a modificare il loro piano e 
a prepararsi all'assedio di Ancona. Assedio che il Generale Mon- 
nier aveva cercato con ogni mezzo di scongiurare, ma che non 
poté evitare. 

Seguì la breve pausa di restaurazione pontificia sotto la 
giurisdizione austriaca; ma, dopo la battaglia di Marengo, Napo- 
leone Bonaparte riconquistava gran parte d’Italia. 

L'Austria, che nella buona fortuna aveva sperato di espan- 
dere i suoi domini, era costretta a limitare le sue pretese. E 
venne restituito lo Stato Pontificio al nuovo Papa Pio VII ‘), 


$) Riccardo Paolucci, ult. cit., pag. 46. Cfr. Tommaso Massarini, op. 
cit., pagg. 20-21: «Indi a pochi giorni partirono per Sinigallia dopo aver 
lasciato un comandante la Piazza russo chiamato Attanasio Commeno era 
Turco, fu da questi eletto un magistrato provvisorio che furono il Sig.r 
Cav.re Gabrielli, l’Ammiraglio Russo alloggiò in casa Bracci e quel Turco 
in casa Marcolini, pochi giorni dopo passò un reggimento di cavalleria, 
emigrati al servizio di S.M.S. Francesco Secondo andando in Ancona per 
quel assedio, che dopo un mese circa retrocedette » (...). « Vi fu abbiura 
semipubblica di uno che aveva detto giorni prima che non vi era né 
Cristo né Madonne e né Santi, e fu sul punto di percuotere una statua 
di cera del B. Leonardo da Porto Maurizio che si faceva vedere da un fo- 
restiere in faccia alla pescheria, ma non poté effettuare il suo pensiero 
perché il popolo li fu sopra, fu carcerato e processato, e fece l’abiura 
in anticamera di Mons.r Vescovo coram omnibus col intervento del Vic.io 
di S. Oficio e SS. Consultori; questo era un Galigaro di professione, na- 
tivo di Pesaro e chiamavasi Pietro Pensalfine ». 

7) Cfr. Tommaso Massarini, op. cit., pagg. 22-23: « Giunse per l’ordi- 
nario corriere la notizia non ufficiale d'essere stato eletto, nell'isola di 
S. Giorgio di Venezia, ove eravi il conclave a Sommo Pontefice l’Em.0 


E DIT FO 
ATANASIO. COMNENO 


COMANDANTE LA PIAZZA DI FANO, 


Simo {tati altamente penetrati dal più vivo cordoglio nell' 


Che 


udire, che in quefta Città, e Territorio feguaci della 
Legge Evangelica fianvi perfone, che ofano profanare ini- 
quamente il Nome Santissimo di Dio, di Maria Vergine, 
e dei Santi con giuramenti,e beltemmie tanto nelle Piaz- 
ze, che per le Strade, e Campi, come pure nelle Betto- 
le, ed Ofterìe. (Ci è ben noto accadere tali rimarchevo» 
li inconvenienti foltanto nella Claffe più infima del Po- 
lo; ma appunto fu di quefta, come d'ordinario , la più 
incorreggibile , dobbiamo far cadere le più energiche mi- 
fure, ad oggetto di fradicare un sì deteftabile , ed ipiquo 
difordine. 
ORDINIAMO PERTANTO, E COMANDIAMO 
chiunque in appreflo fi troverà reo d'avere beftemmiato, 
o' profanato con fole parole il Nome di Dio, della Ver- 


gine, e Santi in qualfivoglia luogo, e circoftanza, anche 


colla affertiva di un fol Teftimonio degno di fede, farà 
full' iftante punito pubblicamente ad altrui efempio, e fen- 
za il menomo riguardo, militarmente, a norma delle Leg. 


gi: Una tal pena farà accrefciuta a proporzione del delit- 


to; E finalmente trattandofi di Gente di poca età, ne 


dovranno effere foccombenti anche i Genitori in confe. 


guenza dell’ irreligiofa loro educazione, che avranno data 
a proprj Figli. Ed il prefente pubblicato, ed affiffo a luo- 
ghi foliti, obblighi ciafcuno alla puntuale offervanza, co- 
me fe loro foffe (tato perfortalmente intimato. 00 


Dato in Fano dalla Noftra. folita Refidenza quefto dì 27. Ago- 


fto 1799. COMANDANTE COMNENO 


V. Subilfati 


Editto del comandante la piazza di Fano contro i bestemmiatori (Archivio di Stato - 


Sezione di Fano). 


Aleffandro “Bienebi Feswet 
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che ripristinava gli antichi ordinamenti e le antiche circoscri- 
zioni amministrative. 


Gregorio Chiaramonti Barnaba di Cesena, Vescovo d'Imola, ed aveva as- 
sunto il nome di Pio VII e fù sul momento complimentato da quattro 
deputati fanesi, oltre il nostro Vescovo M.re Severoli e furono il Cav.re 
Antonio di Montevecchio, il sig.r Priore Cav.re Michelangelo Borgogelli, 
Con.te Francesco Corbelli e Sig.r Angelo Palazzi e furono accolti con par- 
ticolare favore al bacio della mano, ed accarezzati e compassionati per le 
passate sciagure ». Poco tempo dopo, il nuovo Papa venne in visita a Fano 
e il Massarini così ne narra: « Giunse alle ore 22 e mezza in Fano Sua 
Santità Papa Pio VII incontrato da sfarzoso treno, per quanto il com- 
portava le circostanze critiche delle passate vicende cioè incontrato da 
M.r Vescovo Magistrato etc. veniva scortato da un distaccamento di Ca- 
valleria Guardie di Sua Maestà Imperiale, ed alloggiò in Vescovato smon- 
tò alla Cattedrale e assistette alla Benedizione della S. Eucarestia, e poi 
salì la scala interna, alla guardia del Palazzo Vescovile eranvi Tedeschi 
e Moscoviti, le pareti delle strade ove S.S. passò erano vagamente addo- 
bate, ed in Piazza in prospetto fu eretta una vaga e maestosa Loggia con 
due magnifiche scale, sulla quale Loggia S.S. doveva benedire il Popolo. 
La mattina seguente alle ore 12 N.S. sortì con la muta a sei e con seguito 
di Prelati, Nipoti di S.S. ed altra Distinta Nobiltà e andette dalle RR.MM. 
di S. Filippo, e dopo il bacio del Piede si trasferì a piedi dalle RR.MM. 
di S. Arcangelo dove amise al bacio del piede quelle MM. e Dame e altri 
accorsovi, indi rimontato in carozza, e andette a S. Teresa ove dentro 
il Monistero celebrò la S. Messa, e fece l’esequie alla propria madre ivi 
morta, e sepolta monaca, terminata la funzione amise come sopra le 
MM. e Dame al bacio del piede, poi rimontò in carozza e andette in 
S. Daniele, ed amise come sopra quelle Madri, e Dame al bacio del 
piede indi rimontato in legno si portò in Piazza salì per una delle scale 
la gran loggia, e benedire il numeroso popolo che stava spettatore, di 
nuovo S.S. rimontò in legno e andette al Corpus Dei, ed avendo amesso 
al bacio del piede quelle MM. e Dame, e ciò finito si indusse al Vesco- 
vato; veniva apperta questa marcia da due pluttoni di Truppa uno te- 
desco e Moscovito l’altro, e dai medesimi fiancheggiato, ed altri due 
come sopra chiudevano la marcia, al tutto però precedeva la banda 
d’istrumenti del paese, veniva la carozza di S.S. seguita da altri di pre- 
lati, nipoti di N.S. magistrati e nobiltà, per tutto dove doveva passare 
N.S. era vagamente addobato, con apparati, quadri e verdure; era anche 
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Fano era entrata per un momento, per pochi mesi, nel di- 
segno delle potenze europee che si combattevano per affermare 
il proprio predominio imperialistico: e, tra le popolazioni op- 
presse, pagò il suo alto tributo. 

Ma la Comune Repubblicana fu una realtà. Come la Repub- 
blica Romana, la Anconetana, quelle Cispadane « espulse preti, 
chiuse conventi, indemaniò beni ecclesiastici, si immischiò in af- 
fari di culto, mentre lasciò in mano al clero le scuole; com- 
batté i nobili, ma permise che le solite famiglie seguitassero a 
spadroneggiare nella cosa pubblica » ®). 


sull’armi la truppa urbana che faceva largo dove abbisognava. La sera 
fu illuminata la città, ma più brillante fu la facciata di S. Arcangelo 
all'uso Pisano. In vescovato vi fu un sontuosissimo pranzo per l’Em.i 
Prelati, Nipoti di S.S. e Nobiltà ed il S. Padre dopo aver osservato l’ap- 
parecchio con piacere, pranzò secondo il solito solo, dopo aver terminato, 
verso le ore 20 si mise in viaggio alla volta di Sinigallia, molto contento 
di questa città, e partì fra gli evviva del popolo come era stato ogni 
qualvolta si espose al pubblico, che era cosa commovente ». 

6) Maria Antonietta Uguccioni, Fano e l'influenza francese negli an- 
ni 1797-99, in Studia Picena, vol. XXII, tip. Sonciniana, Fano, 1954, pag. 20. 
Vedi anche D. Tommasi, Elogio storico del Cavalier Gaetano Filangieri, 
Napoli, 1788, pagg. 40-41: «Sembrava che gli sforzi dell'uomo per 
rompere le vecchie barriere lo facessero cadere nel lato opposto, 
e che orgoglioso di avere infranto ‘alcune catene, egli non si 
accorgeva che si cingeva di altre, e che si sottoponeva al giogo 
della più assoluta prevenzione nel momento stesso in cui credeva 
di scuoterlo. Sembrava che la tendenza generale del secolo fosse di 
saper meglio distrugger che edificare. Ciò avveniva, perché le parziali 
riforme che si proponevano incontravano lo insuperabile ostacolo della 
sproporzione tra la parte riformata e le altre che conservavano i loro 
antichi difetti. La distruzione di un edificio può ben farsi a pezzi, e a 
bocconi, ma l’elevazione di un nuovo richiede unità di disegno, cospiran- 
za di lavoro nell’esecuzione e perfetta armonia in tutte le parti sue ». 

Un recentissimo studio vasto ed aggiornato sulle vicende napoleoni- 
che e le loro conseguenze in Italia è quello di Andrè Fugier, Napoleone 
e l'Italia, (2 voll, Roma, 1970. Luigi Ambrosini, Cronache del Risor- 
gimento (ed. 1932, a cura di Luigi Salvatorelli e di Arrigo Cajumi; ed. 1972, 
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Non riuscì ad incidere sulle strutture urbane, agricole ed 
artigiane, non riuscì ad alterare ed a scuotere le leve del po- 
tere, da sempre nelle mani dei ceti privilegiati, dei proprietari, 
degli ecclesiastici. 

Le difficili condizioni economiche e sociali, aggravate dalle 
assillanti spoliazioni francesi, dalle conseguenze disastrose delle 
manovre degli speculatori e degli affaristi, dall'opera di sobilla- 
zione persistente degli agenti provocatori, travolsero la precaria 
esperienza democratica. 

La Comune avrebbe potuto formare intorno a sé almeno 
una salda base di consenso popolare se fosse stata, appunto, 
giacobina ed avesse, anzitutto, promosso la riforma agraria: na- 
turalmente non lo fece, né poteva farlo. Prevalse la dispera- 
zione nelle masse rurali, la violenza irrazionale; le ribellioni e 
le rivolte non seppero trasformarsi in lotta contro l'ingiustizia 
e l'oppressione. La flotta imperiale, l'esercito austro-russo, le 
feroci « insorgenze » al grido di Viva Maria, Viva il Papa, fecero 
a pezzi la Comune. 

Non fu, tuttavia, un’esperienza inutile malgrado i suoi limi- 
ti profondi, i molti errori e la non rara corruzione degli uomini 
che la diressero. Quei tumultuosi fatti non passarono senza la- 
sciare segni e nutrire fermenti. 

Le coscienze non erano ancora mature, non erano maturi i 
tempi. 

L'attività cospirativa di un pugno di patrioti, di pochi ap- 
passionati intellettuali, seppe solo incompiutamente dare spe- 
ranza all’istintivo anelito di libertà e di giustizia del popolo. 


a cura di Giovanni Spadolini), nei due primi studi storico-critici (Contadini, 
Avvocati e Sanculotti; Bologna repubblicana), fa « una valutazione preva- 
lentemente negativa, dal punto di vista nazionale-risorgimentale dell’in- 
fluenza della dominazione francese sull'Italia » (così Luigi Salvatorelli, 
Fare l'Italia, in La Stampa, 12 dicembre 1972, pag. 3). 

Cfr. A. Mathiez-G. Lefebvre, op. cit., vol. II, pag. 139; e Jean Jaurès, op. 
cit., vol. IV, pagg. 511-514. 


, 
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Vinse la pervicace resistenza del dispotismo, vinsero gli 
spregiatori dei diritti dell’uomo e del cittadino. 

Tornò il vecchio ordine: per lo più consenziente il popolo, 
perché ignaro e schiavo della superstizione e dominato dai no- 
bili, arroccati nel privilegio. Il patto con la rassegnazione, l’in- 
differenza, la paura sarà infranto, ma dovranno passare tanti 
e tanti anni: e non è ancora infranto del tutto e per tutti. 


NINO FERRI 


MICHELANGELO LANCI E IL PREMIO DELLA CRUSCA 
NELL'ANNO 1830 


Firenze, 9 febbraio 1830: adunanza alla R. Accademia della 
Crusca per l'assegnazione del premio di mille scudi, da confe- 
rirsi ad opera di singolare merito pubblicata nell'ultimo quin- 
quennio. 

« Girato il partito per la nomina del libro da premiarsi, e 
aperte le quindici schede, si è letto in tredici di esse: Storia 
d'Italia dal 1789 al 1815 scritta da Carlo Botta. In una: La 
S. Scrittura illustrata con monumenti fenico-assirj ed egiziani 
di Michelangelo Lanci e pur in una: Operette morali del Conte 
Giacomo Leopardi ». 

Il mese seguente la « Gazzetta di Firenze » pubblicava il 
resoconto completo e ufficiale del Premio: « I. e R. Accademia 
della Crusca. Con Venerato Rescritto dei 12 del corrente marzo 
SAI. e R. il Granduca nostro Signore si degnò approvare il 
giudizio pronunziato dall'I. e R. Accademia della Crusca nel- 
l'adunanza del dì 9 del caduto febbraio, sulle opere pervenute 
al concorso quinquennale del 1830. L'Accademia potendo in virtù 
dei suoi statuti conferire intero o diviso in due parti uguali il 
generoso premio di scudi mille fondato dalla Sovrana Munifi- 
cenza, decise per via di partito di aggiudicarlo intero alla Sto- 
ria d'Italia dal 1789 al 1814 scritta da Carlo Botta, Parigi, 1824, 
Tomi 4 in 4°. 

Giudicò poi degne di onorevole menzione le seguenti opere: 

1° - La S. Scrittura illustrata con monumenti fenico-assirj ed 
egiziani di Michelangelo Lanci - Roma, 1827, Tomi 2 in 4° 


2° - Operette morali del conte Giacomo Leopardi. Milano, 1827 


in 8° 
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3° - II secolo di Dante, Commento storico di Ferdinando Arri- 
vabene, Udine, 1827, in 8° 

4° - Storia della Sardegna, del cav. D. Giuseppe Manno. Torino, 
1826 e 1827, tomi 4 in 8° 

5° - Opere in versi ed in prosa del D. Filippo Pananti, Firenze, 
1824 e 1825, Tomi 3 in 8° 

6° - Compendio della Storia del risorgimento della Grecia dal 
1740 al 1824 compilata da Mario Pieri corcirese. Italia, 
1825, Tomi 2 in 8° piccolo 

7° - Le georgiche di Virgilio in ottava rima, traduzione dell’'au- 
tore dell’Iliade Italiana, Firenze, 1827 in 8° 

8° - Della vita di Antonio Canova, libri quattro, compilati da 
Melchior Missirini, Prato, 1824, in 8° 

9° - Le guerre dei Sulliotti contro Alì Bascià di Jannina, com- 
mentario di Luigi Ciampolini, Firenze, 1827 in 8° 

10° - Saggio di zoologia fossile di Tommaso Antonio Catullo, Pa- 
dova, 1827, in 4°. 


Ma la proclamazione del vincitore e l'elenco delle opere 
degne del cosiddetto accessit sarebbero senza significato se man- 
casse l’interpretazione di quei giudizi e di quella classifica. 

Interessante è scoprire il ruolo che il patrimonio di cul- 
tura e di tradizione del tempo ebbe nel determinare quei giu- 
dizi. 

Mentre per noi la verità è sempre rivoluzionaria e la si 
giudica non secondo modelli astratti, bensì storicisticamente, 
nella misura in cui si eleva dalle idee del proprio tempo, i giu- 
dici della Crusca seguirono in maggioranza il criterio opposto, 
premiando il conformismo e l'adesione alle tradizioni politiche 
e religiose della loro società. E quanto più gli autori si allon- 
tanavano da questi modelli, maggiormente aumentava il sospet- 
to nei loro confronti e svaniva la stima. 


Infatti se noi volgiamo lo sguardo alle opere che ottennero 
l'accessit (escludendo il vincitore Botta, il Lanci e il Leopardi), 
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le vediamo disposte senza alcun ordine di vero merito. 

Così il Secolo di Dante che viene subito dopo le Operette 
leopardiane, è un lavoro mediocre che deve il suo unico me- 
rito all'aver investigato un periodo storico allora assai in voga, 
mentre all'ultimo posto troviamo la pregevole ricerca di T.A. Ca- 
tullo in cui si applicano, per la prima volta in Italia, i risultati 
dello studio dei fossili nella cronologia dei terreni secondari 
delle Prealpi venete. 

Parimenti i lavori del Pieri e del Missirini precedono la 
pur notevole Guerra dei Sulliotti contro Alì Bascià di Jannina 
del Ciampolini. 

Giustamente in buona evidenza di merito sono i lavori del 
Manno e del Pananti '). 

Va rilevato come le opere del Manno, del Ciampolini e del 
Pieri gravitino nella sfera di influenza del Botta, sicché i con- 
sensi che gli Accademici della Crusca riservarono al Botta, si 
riversarono inevitabilmente anche sugli storici della sua scuola. 

La Storia d'Italia dal 1789 al 1814 del Botta ?) è tutta fre- 
mente d'amor patrio e tutta piena dei dolori, delle sciagure, e 


1) L'«Opera in versi e in prosa» del Pananti contiene, tra l’altro, il 
poemetto in sestine « Il poeta di teatro» a cui lo Sterne confessò di es- 
sersi ispirato nella sua « Vita e opinioni di Cristian Shanoy ». 

2) Carlo Botta nacque a S. Giorgio Canavese nel 1766. Medico, esercitò 
per alcuni anni a Torino e nell'esercito francese durante la campagna in 
Italia. Nel 1798 fu membro del governo provvisorio piemontese; unitosi 
il Piemonte alla Francia, nel 1799 fece parte dell’Amministrazione Centrale 
del Dipartimento dell’Eridania. Durante l'avanzata dell'esercito austro-rus- 
so, si rifugiò a Grenoble, ma tornò dopo la vittoria di Marengo. Pubblicò 
nel 1809 la « Storia della guerra dell'Indipendenza degli Stati Uniti d'Ame- 
rica», Parigi - Colas. Quando nel 1814 il Piemonte si separò dalla Francia, 
il Botta non osò tornare in patria e si vide costretto a chiedere la « natu- 
ralità » del paese che lo ospitava. Nel 1815 scrisse un poema in endacasil- 
labi sciolti: « Camillo o Veja conquistata », Parigi-Rey. Pubblicò nel 1824 
la « Storia d'Italia del 1789 al 1814 ». Si spense nel 1837. 
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altresì degli atti magnanimi del ventennio rivoluzionario e im- 
periale 5). 

Egli accusava i principi italiani non di essere tornati a 
prima del 1789, ma di non esservi tornati abbastanza, sicché il 
Gioberti osservò sarcasticamente che Botta aveva scritto « non 
per la posterità, ma per gli antenati » ‘). 

La sua totale mancanza di metodologia storica, senza la 
quale non si fa veramente storia, la si può vedere nell'ammi- 
razione del metodo del Denina che « adattò i pensieri ai fatti, 
non i fatti ai pensieri ». 

La sua disposizione quietistica e pessimistica secondo cui 
gli uomini sono sempre malvagi e stolti; la totale assenza di 
ogni spirito critico, per cui luoghi comuni e lamentele sono 
i suoi pensieri politici, sociali, morali e religiosi 5), ne fecero 
un autore caro ai reazionari e ai puristi che costituivano la 
quasi totalità del collegio giudicante della Crusca. Fu, la sua, 
una storiografia da letterato che in togata lingua descrive 
cruente battaglie, e, fra i sospiri, i pianti e i gesti di onore (es. 
battaglia della Trebbia) inserisce considerazioni che inneggiano 
alla virtù e abborrono il vizio poiché, sostenne, « nessun altro 
maggiore dovere incombe allo storico; e se egli non esalta la 
virtù e non fulmina il vizio, farebbe meglio a tacersi, né merita 
certamente il nome di storico ». 

Nel Botta piaceva inoltre e veniva lodata, come asserisce 
il Croce, «la carità patria, l'amore per l’Italia, la comparteci- 
pazione alle sue sventure, la esercitata vendetta nel giudizio 
contro i suoi oppressori e tiranni, lo scontento del presente e 
il barlume di un migliore e non lontano avvenire ». 

Al Botta che non credeva in nulla, riuscì facilissimo farsi 
passare credente in tutto: esaltando la morale e la religione, 


3) B. Croce: Storia della storiografia italiana, vol. I, p. 73 e segg. 
4) Il giudizio del Gioberti si trova in: Cavour, Diario inedito ed. Berti, 
1888, p. 219. 
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piagnucolando su i mali senza ricercarne le cause e parteggian- 
do per la indipendenza dei popoli senza scendere sul terreno 
politico, il che gli avrebbe procurato inimicizie. E fu primo con 
votazione quasi plebiscitaria °). 

Primo nella graduatoria dell’accessit risultò lo studio bi- 
blico dell'abate Michelangelo Lanci ”). 

Era nato a Fano il 22 ottobre 1779 da Pier Luigi e Lucia 
Gambini. 

Nel 1791 per interessamento del vescovo Severoli entrò nel 
seminario e nobil collegio S. Carlo in Fano. Appassionatissimo 


$) Il Botta era sicurissimo di vincere anche quando si prospettò la 
possibilità che il Manzoni avrebbe concorso con i « Promessi Sposi »: fece 
anzi sapere che mai avrebbe accettato un premio diviso col Manzoni — O 
tutto o niente —. E prese tutto. (Cfr. M. Saponaro: Vita e opere di G. Leo- 
pardi). 
7) Le principali opere del Lanci si possono distinguere in tre grandi 
gruppi: 
Lettera sopra eufico sepolcrale monumento portato in 
Roma - ed. 1819 
Trattato delle sepolcrali iscrizioni in eufica, tamurea e 
nischia - ed. 1840 
ARABICHE Trattato delle simboliche rappresentazioni arabiche e 
delle varie generazioni de’ mussulmani caratteri - ed. 
1845 
Antiche scritture arabiche in papiri, pergamene e carta- 
cei volumi - Inedito. 


Parere di M. Lanci intorno alla iscrizione etrusca della 


mn LIRUSAIE statua todina nel museo vaticano - ed. 1838 

z Dissertazione sopra una stele fenicia discoperta nell’iso- 
O EGIZIANE 

E la di Malta - ed. 1855 

D 

Hi Osservazioni sul bassorilievo fenicio-egiziano di Carpen- 
5 trasso - ed. 1825 

Zi FENICIE Lettera al Keller sopra uno scarabeo fenicio-egiziano - 
5 ed. 1826 


Lettera sulla interpretazione dei geroglifici - ed. 1847 
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allo studio, si distinse assai presto in ogni campo del sapere: 
lingua italiana, latina, francese, calligrafia, disegno, architettura, 
musica *). Si dilettava altresì a poetare in elegante stile ber- 
nesco °). Gli studi superiori furono rivolti alla filosofia sotto la 


Inno alla Fede, Speranza e Carità - ed. 1802 


È POESIE Poema CUIISALICITO - ed. 1811 
< La gloria fanestre - ed. 1852 
Gi Il trionfo della sacra filologia - ed. 1865 
i Dissertazione sui versi di Nembrotte e Pluto nella Divina 
[fa] PROSE commedia di Dante - ed. 1819 
E Trattato del giuoco della dama - ed. 1837 
La S. Scrittura illustrata con monumenti fenico-assirj 
ed egizi - ed. 1827 
S Esposizione dei versi di Giobbe intorno al cavallo - ed. 
Ti 1830 
2 Paralipomeni alla S. Scrittura illustrata per monumenti 
H fenico-assirj ed egizi - ed. 1845 
: Traslazione di tutto il Salterio e di tutti i Cantici - ed. 


1858 

Simboliche vie della Bibbia o la mistica cifra dell'Antico 

e Nuovo testamento - inedita (*). 
(*#) (Quest'opera che non fu mai pubblicata era chiamata: « Ter- 
za e ultima opera biblica ». Se ne conoscono tre esemplari: uno alla Bi- 
blioteca Vaticana, un secondo fu acquistato da un prete spagnolo per 
scudi 700, mentre la terza copia si conserva nella biblioteca Federiciana 
in Fano acquistata ad un’asta pubblica a Roma). 

*) Studiò violino sotto la direzione di A. Palazzi. I suoi studi musicali 
furono così fecondi che in seguito divenne professore onorario all’Acca- 
demia di S. Cecilia. 

°) A. Mabellini: M. Lanci, pag. 2. Una testimonianza che il Lanci go- 
deva simpatie nel mondo dei letterati italiani è data dalla pubblicazione 
di un opuscoletto ormai introvabile contenente sei sonetti di autori vari 
(tra cui gli allora celebri Carlo Innocenzo Frugoni e Onofrio Minzoni) 
composti in occasione della messa novella celebrata da Michelangelo Lanci 
nel 1803. Cfr. A.M. « Per la messa novella di Michelangelo Lanci » in Studia 
Picena, vol. XII, 1936, p. 80. 
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guida del Ranzani, di Padre da Colleamato degli Osservanti e 
di Padre Paget domenicano già dottore alla Sorbona. Apprese 
la teologia da Padre Mariano d’Ituriaga. 

Nel 1800 incominciò a ricevere gli ordini sacri, nel 1803 fu 
diacono e prete disputando su 263 questioni teologiche. Studiò 
poi diritto civile con N. Portacasa e diritto canonico con P. Tor- 
ricelli. Conseguì il dottorato in ben quattro scienze: filosofia, 
teologia, jus civilis e canonico. Nel novembre del 1805 si recò 
a Roma per completare e approfondire gli studi. Studiò greco 
con il De Dominicis, l'ebraico con il padre Olivieri, il siro-cal- 
daico con l’Alsemani e l'arabo con Padre Milani '°). Il 26 ago- 
sto 1807 vinse la cattedra di lingua araba alla Università Ro- 
mana. Durante l'invasione francese (1811) rifiutò il giuramento 
agli invasori, ma offrì gratuitamente i suoi servigi alla Congre- 
gazione di Propaganda Fide per le lettere arabe e per la com- 
pilazione dei processi segreti sotto il prefetto Card. Fontana. 

Nel maggio del 1820 ") venne nominato interprete di lin- 
gue orientali alla Vaticana. Nel 1821 su invito dello Italiuski e 
del gen. Ostermann Tolstoy ") intraprese un lungo viaggio con 
un assegno di 500 scudi mensili che lo portò in Svizzera, Ger- 
mania, Ungheria, Polonia, Russia (dove si spinse fino a Pietro- 
burgo e Mosca) e che si concluse a Parigi ove il Lanci dimorò 


10) Don Milani era un religioso di scarsa preparazione specifica, sicché 
veri maestri per il Nostro furono un Cabbie di Damasco e un Atkusci 
di Ninive. Di questo particolare, che reputo importante, non v'è traccia 
in un saggio manoscritto di Don Guido Berardi sul Lanci di cui mi sono 
largamente giovato in questo lavoro e che è stato messo a mia disposi- 
zione dal prof. Franco Battistelli. Solo quando già questo saggio era pronto 
per la stampa ho avuto invece modo di consultare la tesi di laurea sul 
Lanci discussa dal concittadino Luigi Canestrari. 

!) Ciò nel Mabellini: op. cit., pag. 3. Il Berardi indica invece il 1819. 

12) Italiuski era ambasciatore di Russia a Roma e il gen. Tolstoy era 
uomo assai dotto e di altissima fama per le imprese militari di Culm. 
Vedansi, per maggiori particolari, le note riguardanti la propria vita, scrit- 
te dal Lanci nel « Trattato sul giuoco della dama ». 
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per circa un anno. Fece ritorno a Roma nel 1823. Durante que- 
sti viaggi rifiutò onori e incarichi, come la cattedra di lingue 
orientali all’Università di Vilna offertagli dal principe polacco 
Czartoriski e quella della Università di Pietroburgo offertagli 
dall’Accademico Frachn. 

A Pietroburgo ricevette manifestazioni di alta stima anche 
dall'Imperatrice Maria Augusta, madre di Alessandro imperato- 
re di tutte le Russie. Nel 1840 fu alla corte di S.R. Altezza il Duca 
Carlos di Lucca, appassionato studioso della S. Scrittura e nel 
1845 fu di nuovo a Parigi per curare la II edizione della sua 
« Illustrazione » non avendone ottenuto il permesso in Italia. 

La pubblicazione gli costò la messa all'Indice e la perdita 
di ogni incarico e stipendio alla Vaticana sicché dovette rima- 
nere a Parigi in esilio "°). 

Morto Gregorio XVI, Pio IX accettò i suoi reclami e nel 
1848 pagò per mezzo del Nunzio Apostolico a Parigi 200 scudi 
per le spese di ritorno, facendogli segretamente sapere che lo 
avrebbe ricevuto in udienza se ne avesse fatto richiesta. 

Il Lanci rifiutò. Per il resto dei suoi anni rimase a Roma 
dove attese alla revisione e ricopiatura delle sue opere. 

Nel 1867, recatosi a Palestrina per un periodo di riposo 
presso la pronipote Vittoria, la morte lo colse per improvvisa 
soffocazione il 30 settembre. Aveva esattamente ottantotto anni 
meno ventidue giorni. 

La S. Scrittura illustrata con monumenti fenico-assirj ed 
egiziani si compone di quattro parti. Nella prima l’autore fa 
un'analisi minuta delle lettere fenicie fornendo un compiuto 
alfabeto e un letterale volgarizzamento di tutti i frammenti 


13) A Parigi fu chiamato dal Langlais al congresso dei filologi per 
esprimere la propria opinione sulla fonditura di tipi arabi, e non avendo 
egli approvato la non giusta forma di alcune lettere, tutti si sottomisero 
alle sue osservazioni. Ma il Mai e il Mezzofanti non vollero il Lanci come 
loro collaboratore nella scelta dei tipi arabi per la Vaticana (cfr. Mabel- 
lini: op. cit., p. 11). 


Michelangelo Lanci 
(1779-1867) 
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contenuti nel testo fenicio-assiro (Cap. I). Illustra poi il voca- 
bolo ELOIM ") difendendo Mosè dall’averlo scelto come nome 
di Dio nella Genesi; mostra l'utilità della lingua araba per l’in- 
tellisgenza del S. Testo !), fornendo una nuova interpretazione 
dei giganti antidiluviani e del pentimento di Dio per aver creato 
l'uomo '). Applica poi il vocabolo ELOIM di numero singolare 
ad alcuni testi dei Salmi, dell'’Esodo, di Amos e Zaccaria 
(cap. II). 

Conclude la prima parte dimostrando come Azzazele è un 
nome di Dio ”) e illustra per mezzo della S. Scrittura il rito 
egizio di offrire ad Osiride e Annubi il vivo e morto caradrio 
(cap. III). 

Nella seconda parte tratta in maniera sistematica delle 
are !), (cap. I), del candelabro di Mosè e del significato degli 
utensili sacri paragonandoli con quelli egizi. 


Fornisce poi una dettagliata spiegazione dei vocaboli usati 
nel cap. XXV dell’Esodo per descrivere il Candelabro. Conclu- 
de trattando della materia del Candelabro, del collocamento 


14) ELOIM fu scelto da Mosè per nome di Dio ricavandolo dalla radice 
araba laham avente i significati di grande, liberale, munifico, sicché il par- 
ticipio lahim significherebbe il grande, il magnifico. Gli ebrei lo volta- 
rono in lohim e dandogli la formativa Aleffe, ne fecero ELOIM che rac- 
chiude anche il concetto di elevazione, forza, potenza espansiva; fu quindi 
una sapientissima scelta di Mosè per il nome di Dio. 

15) Commento del Cap. IX verso 17° di Zaccaria. 

16) Analisi del cap. VI della Genesi con la quale si dimostra l’esistenza 
di caste umane anche prima del diluvio. 

17) Analisi del cap. XVI del Levitico. 

18) Parla dei dischi, delle corolle e dei dischi corolatti; dei timiamaterii, 
delle aree e dei candelabri; delle erme e delle origini dei triescari e dei 
tetrascari; delle are doppie, e del tetrascare dei papiri vaticani; dei lieno- 
fori escarofori, dei tripodi, dei candelabri e dei triescari romani e greci 
di origine egiziana. 
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delle sette lucerne e dell’aureo veduto da Zaccaria ') (cap. II). 
Passa poi ad illustrare le due colonne del portico di Salomone 
(dette Jachim e Booz) e ne applica la spiegazione al cap. VIII, 
versetto 8°, della cantica. Respinte le presunte oscenità della 
cantica, interpreta l'iscrizione posta al vertice delle due colonne, 
fornisce il volgarizzamento del libro I dei Re, cap. VII, dove 
tali colonne sono descritte, e conclude mostrando come si ac- 
cordano perfettamente tutti i passi biblici che ne parlano ?”), 
(cap. III). 

Nella terza parte elenca le varie opinioni sulle forme dei 
Cherubini, analizza acutamente il vocabolo CHERUB, avanza 
una personale interpretazione sulle forme cherubiniche, para- 
gonate coi simboli egizi, applicata a tutti i testi biblici che 
trattano dei Cherubini. Le forme serafiche, i serpenti serafini, 
il Serafo, la forma, gli ornamenti e i simboli dell'Arca dell’Al- 
leanza sono l'ulteriore oggetto delle sue analisi (cap. 1). 

Estende poi le sue indagini ai paramenti del Sommo Sacer- 
dote: all'’EFOD e all’EFUDA, ai castoni, al pettorale, al pallio, 
all'aureo cartello e alla corolla che fasciava la tiara, al camice, 
alla tiara e al velo da testa (cap. II). 

Affronta poi il problema del significato delle voci URIM e 
TUMIN mostrando come il loro significato sia contenuto nel 
solo vocabolo TERAFIM. Si sofferma poi sui terafim di Labano, 
Giacobbe, Mica e Micol, nonchè sui terafim, urim e tumin di 
Osea, Ezechiele, Zaccaria, del libro dei Numeri e del Deutero- 
nomio (cap. III). 


19) Interpreta, tra l’altro, il cap. I, verso 14° dei treni di Geremia for- 
nendo un ulteriore volgarizzamento della narrazione ebraica sul candelabro 
e del cap. V di Zaccaria. Riproduce due disegni del candelabro a triangolo, 
si intrattiene sul terzo disegno a cerchio del candelabro di Mosè, confron- 
tandolo con tutte le are e con tutti i candelabri egizi. 

20) Termina con l’esame del disegno delle colonne e con l'applicazione 
dei simboli, rischiarati dalla Bibbia, ai monumenti egizi. Scopre e inter- 
preta, inoltre, l'antico costume ebraico delle borchie appese al collo delle 
fanciulle nubili. 
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Nella quarta parte annuncia di aver scoperto il segreto pro- 
togrammatico degli urim e tumin. Segue l'analisi di due sen- 
tenze lette con la chiave di quel segreto. Tratta poi dell'origine 
degli amuleti, delle figure e dei segreti cabalistici °°) (cap. I). 

Spiega quindi il significato di Ezechiello, Giobbe e Sa- 
muele ?), delle lettere ALEF e TAU. I significati protogramma- 
tici, simbolici ed enigmatici racchiusi nell’alef e tau, nell’Apo- 
calisse, nel MARAN-ATA di S. Paolo e nel nome divino AT 
sono l’ulteriore fatica filologica del Nostro (cap. II). 

Tratta poi dell'alfabeto semitico, del mosaico e del suo 
ordine prima di Mosè e della preghiera che vi era contenu- 
ta; *) rende ragione del nuovo ordine alfabetico stabilito da 
Mosè, espone la chiave del segreto racchiuso nella nuova ele- 
mentare disposizione unitamente a uno schiarimento della sen- 
tenza letta con l’uso della cifra che viene partitamente de- 
scritta 2‘) (cap. III). 


21) «..rinvenuta la cifra per leggerli, farò passaggio a scoprimenti 
maggiori, siccome a quelli che ci sveleranno gli arcani da Mosè nell’ebraico 
alfabeto racchiusi » (Prefazione, pag. 6). 

22) Propone, a questo punto, una nuova traduzione del cap. XXI di 
Samuele eliminando la finta pazzia di Davide in faccia ad Achis. 

23) Si restituiscono gli antichi significati alle denominazioni delle let- 
tere, e se ne dispongono gli elementi nell'ordine primitivo, e leggonsi a 
dialogo doppiamente: prima per denominazione di lettere e poi per unione 
di elementi a parole: D. Valeriani, Antologia, 30 c. 78. 

«E come gli ebrei avanti la partita di Egitto avessero diverso ordine 
alfabetico, che da me rinvenuto sarà messo in figure geroglifiche, per atte- 
stare che l'alfabeto nei primi tempi era una preghiera a dialogo tra mae- 
stro e discepolo; che per simboli, e per protogrammi doppiamente e suc- 
cessivamente leggevasi; e che fu la origine di quei fenici elementi, che ad 
illustrare mi accingo ». (Prefazione, pagg. 6-7). 

24) Segue l’applicazione dell’Alef e Tau dell'Apocalisse alla chiave del- 
l'alfabeto mosaico e del fenicio ELEL e a un testo di Apuleio che non era 
stato finora bene inteso. Espone una propria interpretazione sulle chiavi 
simboliche di S. Pietro e mostra essere l’Alef e Tau un nome divino, ed 
una particola avverbiale. 
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Dimostra infine l’origine dell’alfabeto fenicio-assiro ripor- 
tandolo in figure geroglifiche, le quali si leggono doppiamente, 
per simboli e per lettere, giustifica la derivazione degli elementi 
fenicio-assiri dai geroglifici cui aggiunge nuove ragioni del tra- 
slocamento delle lettere fatto da Mosè nell’adottarlo per la 
nuova religione. Una breve ricapitolazione generale conclude 
l’opera. 

Su essa nel 1829 e nel 1830 apparvero nell’« Antologia » del 
Vieusseux #) due « osservazioni » di Domenico Valeriani, la se- 
conda delle quali, di gran lunga la più importante, occupa ben 
tredici pagine ed è un documento assai fedele del favore dei 
contemporanei nei riguardi del filologo fanese. 

« Il signor Abate Lanci, peritissimo degli idiomi semitici, 
ha fatto dono all'Italia e alla filologia di tre dotti ed interessanti 
lavori di cui il più importante è l’opera della quale intendo 
parlare ». Il Valeriani, dopo avere fatto un'analisi minuta del- 
l’opera, aderisce acutamente alle tesi del Lanci circa l’utilità 
della lingua araba per l'intelligenza del sacro testo. Dichiara il 
Nostro ben fortunato per aver rinvenuto le chiavi mediante le 
quali è risolto il segreto di quei protogrammatici elementi. 

«Ed aggiungerò pure che la doppia lettura geroglifica da 
esso fattane, per protogrammi simbolici e per protogrammi 
kiriologici è veramente ingegnosa e ragionevolissima. Parimenti 
ragionevole è l’opinione sull’alfabeto semitico anteriore a Mosè, 
e nel traslocamento delle lettere fattavi da quel legislatore nel- 
l'adottarlo per la sua nuova religione... perché contenendo esse, 
in quella primitiva, le lodi dei faraoni, avrebbe, se lasciavale 
nell’istesso ordine, profanato in certo modo la divina religione 
che andava fondando ». 

Valeriani riconosce poi come « primo e singolar merito la 
scelta del soggetto onde non vi è più utile e nobile fine che 


25) Sull'IMlustrazione fatta da Michelangelo Lanci della Sacra Scrittura, 
coi monumenti Fenicio-Assiri ed Egiziani: osservazioni di Domenico Vale- 
riani, 29. c., 134; 30. c. 74. 
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LA 


SACRA SCRITTURA 


ILLUSTRATA 


CON MONUMENTI FENICO-ASSIRJ 
ED EGIZIANI, 


Narrazione e divisione della materia. 


Ma. gli sterili di mente assai faticavano nello scrivere e 
pubblicare vanissime opposizioni alle cose, che bramai col favor 
della stampa a'buoni e veri Filologi soltanto comunicare; io 
volgendo l'animo a pensamenti utili alla religione, allo stato, 
mirava con diletto un campo tutto deserto, che posto a 
coltura pareami dovesse rendere larghissimo frutto. E tal 
coltura consisteva appunto nello scegliere tra le più belle 
scoperte egiziane la parte vantaggiosa allo intendimento dei 
passi oscurissimi della Bibbia, ed applicando quella a que- 
sta, trovar ragione dell'una con l’altra, e far conoscere 
quanto di bene deriva dal progredimento delle nuove in- 
vestigazioni sù le antichità degli egiz), ove il senno sia gui- 
da, e il buon volere lo sproni. Già mi occupava di. tan- 
to; ed arridendomi la fortuna, trovai più di quello, ch'io 
poteva sperare: cioè due Frammenti papiracei scavati dalle 
arene di Saccara, con carattere e dialetto fenicio, venuti a 
Roma tra'monumenti egiziani dal Papandriopulo trasportati; 


2 


Incipit dell'opera La Sacra Scrittura di Michelangelo Lanci. 
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di mettere in chiara luce tutti quei pani del S. Codice che rima- 
nevano ricoperti d’impenetrabile oscurità ». 

Pregia « la recondita dottrina ed estesa erudizione, la par- 
simonia nell’usarla e la giudiziosa scelta ed applicazione da esso 
fattane per giungere, calcando la via più breve, al suo scopo » e 
«la chiarezza che ha messo nella esposizione delle materie fa- 
cendole succedere naturalmente e senza sforzo le une dalle altre, 
dalla forza degli argomenti e dall’evidenza delle ragioni ». 

In parte diverso, e certamente più complesso risulta il giu- 
dizio di noi contemporanei sull’attività filologica del Lanci di 
cui l’Illustrazione è la più rappresentativa e importante opera. 

La sua prosa arcaica, di una solennità innaturale dava len- 
tezza allo svolgimento del pensiero. Le frasi formalmente to- 
gate e solenni, nascondevano spesso povertà di contenuto: viene 
in mente il detto di Talleyrand secondo cui Dio ha dato all'uomo 
l'uso della parola per nascondere i propri pensieri. Lo stile 
contorto e arruffato che traspare anche dai titoli dei suoi lavori, 
fa venire nostalgia per la classica compostezza e musicalità ini- 
mitabile della prosa leopardiana resa più agile, nelle Operette, 
dalla forma quasi sempre dialogica. 


Tuttavia l'abate Lanci ebbe meriti indiscutibili. Fu geniale 
precursore nell’uso delle lingue affini all’aramaico (arabo ed 
egizio) quali strumenti indispensabili per interpretare la S. Scrit- 
tura. Fece largo uso del metodo crittografico e di quello sim- 
bolico come nella interpretazione della fermata del sole. Il me- 
todo della cabbala, che attribuisce ai numeri il significato delle 
corrispondenti lettere dell'alfabeto ebraico, trovò nel Lanci 
un interprete scrupoloso e intelligente. 

La vastissima padronanza della materia congiunta ad ori- 
ginali intuizioni e acute osservazioni, largamente disseminate nei 
suoi lavori, produsse feconde conseguenze che estesero note- 
volmente la visuale e le prospettive degli studi biblici. 


Contribuì in maniera determinante a far risorgere la let- 
teratura orientale a Roma e in Italia, portandola al culmine 
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dell'eccellenza ?). Giustamente l’Amiani chiamò il Lanci « per 
nascimento fanese, per fama cosmopolita » ”). 

Si comprendono altresì le condanne e le persecuzioni che 
colpirono le sue opere per il loro carattere innovatore, nono- 
stante i continui attestati di ortodossia e di fedeltà alla 
Chiesa ?®). 

Già nella Lettera scritta al Prince d'Avennes fu accusato 
di sostenere l’androginia della divinità, per cui tale opera fu 
giudicata malvagia e messa all’Indice ?°). 

Il Lanci si umiliò al decreto pontificio. E’ significativo che 
della Illustrazione venisse proibita la diffusione e fossero riti- 
rati dalla biblioteca vaticana tutti gli esemplari esistenti *). 


2) Cfr. Mabellini, op. cit. pag. 32: « Le journal Asiatique di Parigi lo 
pone con M. de Hammer, de M. Frahu, de M. Hamaker tra i maggiori 
d'Europa (Journal Asiatique, pag. 19, tom. X) ». « Il vero forte del Nostro 
fu l’arabico, e segnatamente l’arabica paleografia, sia nel periodo anteriore 
a Maometto, che sarebbe la scrittura dei SABEI o HIMIARITI, da lui per 
la prima volta investigata, sia del periodo posteriore » Carini P. 1892 da 
Lavori ed acquisti della biblioteca vaticana ». 

Si veda, inoltre, Reinand F. « Desciption des monuments mosulmans », 
pag. 476, Tom. III. 

2) Mabellini, op. cit., p. 31. 

28) Vedansi le dichiarazioni di umile e totale sottomissione all'Autorità 
della Chiesa: «... le mie investigazioni ... vogliono essere interpretate nel- 
l'unico senso che la Santa, Cattolica, Romana Chiesa tiene e insegna »: 
A leggitori e appendice all’IIlustrazione. 

29) Va ricordato che in tale opera il Lanci perfezionò ulteriormente il 
sistema geroglifico dello Champollion decifrando monumenti sconosciuti 
e correggendo errori altrui. Fu il primo a trovare sui geroglifici il nome 
Faraone vanamente cercato dallo Champollion. 

30) Il Lanci nella Avvertenza descrive le traversie che l’opera incontrò 
e che qui riassumo per comodità del. lettore. Conseguita regolarmente dal 
Tribunale Apostolico di revisione l'imprimatur, il Car. Bertazzoli ordinò 
un'ulteriore verifica nelle persone del carmelitano Tadolini che diede pa- 
rere favorevole e del gesuita Zecchinelli che credendo di ravvisare nell’ope- 
ra del Lanci l’opinione che i popoli primitivi adorassero unicamente il sole 
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Parimenti i Paralipomeni alla illustrazione della S. Scrit- 
tura per monumenti fenico-assirj ed egizi che è un ampliamento 
e un completamento della I/lustrazione furono condannati dalle 
congregazioni del S. Ufficio e dell’Indice °'). 

Va ricordato che i Paralipomeni concorsero ancora inediti 
al secondo Premio quinquennale della Crusca (1835): metà 
del Premio andò ai Commentari della Rivoluzione francese di 
Lazzaro Papi e l’altra metà ai Paralipomeni del Lanci e al Qua- 
resimale del Buffa. Vergognose beghe accademiche impedirono 
poi che il giudicato avesse il suo giusto effetto ®). 

Così il Lanci, uomo dottissimo e di profondissima fede, 
che spese l’intera esistenza per illustrare i S. Testi, risultò ai 


e non il Dio vero e vivente, considerò l’opera empia e meritevole di essere 
condannata. Data la diversità di opinione si ricorse ai pareri del barnabita 
Ongarelli che si unì al Tadolini nel disapprovare lo Zecchinelli. Si volle 
allora il giudizio di altri due teologi, il Mazza degli zoccolanti che fu sostan- 
zialmente favorevole é il Marzio de’ Brasiliani che fu totalmente favo- 
revole. Ma il Card. Bertazzoli non tenendo in nessun conto il giudizio dei 
teologi consultati convinse Pio VIII a non pubblicare l'opera e a ritirare 
tutte le copie esistenti. Nondimeno alcuni esemplari riuscirono a giungere 
in Francia, Russia, Inghilterra e in Armenia. 

31) La pubblicazione dei Paralipomeni era avvenuta a Parigi nel 1845 
dove il Lanci si era espressamente recato. La condanna avvenne appena 
quindici giorni dopo la pubblicazione del secondo volume. Determinanti 
risultarono le accuse indegne e infamanti del Mai e del Lambruschini che 
lo perseguitarono « con la severità la più cruda e la più indegna ». 

Il Lanci si sottomise di nuovo alla ingiusta sentenza (cfr. Mabellini, 
op. cit., pagg. 20-21). 

82) Questi fatti resi noti dal Lanci nell'opera Giuoco della dama con- 
tribuirono a far togliere dal Granduca agli Accademici della Crusca il 
diritto di giudicare le opere degne di premio e ad abolire il premio quin- 
quennale. Sui Paralipomeni espressero giudizi altamente laudativi Cap- 
poni, Niccolini, Borghi, Gazzeri, Targioni, Bucchi e Pacchiani. Va aggiunto 
che se i Paralipomeni erano inediti all’epoca del Premio (furono dati alle 
stampe a Parigi nel 1845 — vedi nota n. 31), ne era stata però pubblicata 
una parte, il Trattato di Giobbe, in Firenze nel 1830. 
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più sospetto. Fierissimo nel difendere le proprie idee senza ri- 
guardo alla potenza e autorità degli avversari, armato solo della 
sua logica, insofferente verso ogni forma di errore, precursore 
e innovatore sagace delle scienze bibliche, finì per vedere a lui 
negata, per due volte, la maggioranza dei suffragi. 

Né miglior sorte era toccata al Leopardi a cui i giudici 
della Crusca nel 1830 non solo negarono il premio, ma nella 
graduatoria dell’accessit gli preferirono proprio il Lanci che pure 
aveva ottenuto, come lui, un solo voto *). 

Il Leopardi destava infatti maggiori sospetti e dava minori 
garanzie di conformismo del pur sospettato e perseguitato aba- 
te fanese. 


Merita qui fare un cenno al Card. Angelo Mai *) che svolse 
un ruolo importante nella vita del Leopardi e del Lanci. 

Il recanatese e il fanese espressero giudizi assai diversi sul 
Cardinale perché profondamente diverse erano le loro perso- 
nalità e i loro caratteri. 

Il Leopardi, come è noto, fu eccezionalmente precoce nel- 
l'apprendere l'immenso sapere raccolto nelle opere della biblio- 


99) Il Capponi fu il solo a votare per il Leopardi: nella sua relazione 
espresse comunque il rammarico che l'Accademia non potesse con un 
premio ai Promessi Sposi «avvalorare ... il voto d’Italia ». Il voto del 
Capponi fu, forse, anche la conseguenza della sfiducia nel Botta nel quale 
non trovava « quel criterio sovrano ... che raccoglie in un sol punto di vista 
le varietà dei fatti e le discordanze delle opinioni » piuttosto che la consa- 
pevolezza del valore del Leopardi. Fu il Viesseux a comunicare al Leopardi 
l'esito del Premio della Crusca. Circa l’accessit ottenuto per le Operette, il 
Viesseux lo definisce «un complimento sterile, che ad ogni modo non 
poteva essere negato ». 

34) A. Mai (1782-1854); nel 1810 viene nominato scrittore bibliotecario 
all'Ambrosiana; nel 1819 Prefetto della Biblioteca Vaticana; nel 1839 se- 
gretario di Propaganda Fide; nel 1838 riceve la porpora cardinalizia. 
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teca paterna ove entrò recanatese per uscirne cittadino del mon- 
do durante sette anni di « studio matto e disperatissimo ». La 
sua cultura classica e biblica lo portò ad identificare l’Italia del 
suo tempo con Roma, antica e venerata sede di erudizione, 
patria della filologia illustrata dal Visconti, dal Mai e dal 
Mezzofanti. 

Che egli senta venerazione grandissima per il Mai discende 
dalla sua natura, dalla consuetudine dei suoi studi, dalla sua 
educazione, dal cuore e dalla immaginazione. Ogni scoperta del 
Mai trova nel Leopardi il suo riscontro che vi aggiunge illustra- 
zioni, commenti, emendazioni. Ma quando, nel 1822, si reca a 
Roma, la sua desolata visione dell’esistenza, che nel passato era 
spesso contraddetta e cacciata indietro dal calore e dall’entu- 
siasmo della gioventù, aveva raggiunto uno stato abituale e 
cronico. 

E anche l'ammirazione sconfinata per il Mai, già scemata 
con il saggio su Dionigi di Alicarnasso, è ora totalmente scom- 
parsa ®). Vedendolo con occhi meno disincantati, anche come 
uomo il Mai lo delude. Scrivendo al padre nota come la com- 
pagnia dei letterati romani (e tra questi principalmente il Mai) 
gli ha tolto il desiderio di conoscerne altri. Il Mai mostrò sem- 
pre di aiutare il Leopardi, ma in realtà se ne disinteressò. 

A differenza del Leopardi, il Lanci conobbe fin da principio 
il carattere ambizioso, ambiguo e vendicativo del Mai, suben- 
done personalmente prepotenze e persecuzioni. 

Il Lanci, che era uomo mite, schivo di onori e di guadagni, 
devotissimo servitore della Chiesa, diveniva implacabile e intran- 
sigente contro le ingiustizie e gli errori. Tale carattere altero, 
espressione della sua integerrima dirittura morale, congiunto 


85) Nel 1816 avendo il Mai scoperto e tradotto in latino un compendio 
attribuito a Dionigi d’Alicarnasso, il Leopardi sostenne fra l’altro che, fram- 
menti latinizzati dal Mai contenevano vari errori. 
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all’incapacità all’ipocrisia e alla adulazione, ne fecero un natu- 
rale e fierissimo avversario del Mai *). 

Il Mai, inoltre, in qualità di prefetto della biblioteca vati- 
cana, era il diretto superiore del Lanci e forse mal sopportava 
la sua preparazione scientifica in molti campi più vasta e pro- 
fonda della propria. 

Tutte le opere di una certa importanza pubblicate dal Lanci 
trovano puntualmente nel Mai un critico implacabile ”). 

Né mancavano divergenze di ordine tecnico: come quella 
a proposito del metodo usato dal Mai di bagnare con particolari 
acidi le pergamene invece di raschiarle, metodo osteggiato dal 
Lanci perché col tempo le pergamene annerivano e si deterio- 


3) « Ovunque l’occhio casualmente si appunti, apparirà quel malvolere 
contro di me ... che nol seppi adulare »: cfr. Lettera al Keller a proposito 
di un libello del Mai contro di lui (vedi nota seguente). 

9) Si vedano le note 13 e 31 di questo scritto. Nella Lettera del Keller 
sopra uno scarabeo fenicio-egizio e più monumenti egiziani per la prima 
volta propose la doppia lettura geroglifica, prima per segni fonetici, poi 
questi medesimi per segni ideologici nei nomi propri delle divinità e dei re. 
Il Cap. Boucard dell’esercito di Napoleone durante la spedizione in Egitto 
scoprì presso il forte di Saint Etienne juna stele di basalto nero (cm. 98x80) 
impressa in tre lingue: geroglifica, demotica popolare e greca, del tempio 
di Tolomeo Epifane (196 a.C.). Partendo dall'ipotesi che al testo greco cor- 
rispondesse quello geroglifico, J. F. Champollion (1790-1832) diede ai gero- 
glifici oltre che valore simbolico e ideografico anche fonetico. Il Lanci 
nella Lettera al Keller se ne attribuisce la paternità: « Questa medesima 
cosa fu da me proposta allo Champollion ... ma da lui superbamente riget- 
tata »; e ancora: «il sedicente scopritore francese che tutto vuole degli 
egiziani scoprimenti la gloria e fa in ogni parte in suo favore rumoreggiar 
gazzettieri ». Il Mai tentò invano di impedire la pubblicazione della lettera 
del Keller, ne lacerò allora in pubblico per spregio l'esemplare inviato alla 
Vaticana, accusò di empietà l’opera al tribunale del Padre Maestro dei 
S.S. Palazzi Apostolici. Scrisse poi un libretto di esagerate lodi allo Cham- 
pollion, quindi tolse senza alcun motivo l’onorario della Vaticana al Lanci. 
Ma questi per interessamento dell’Italiuski riebbe l’onorario e in seguito 
venne assolto anche dall’accusa di empietà. 
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ravano irrimediabilmente (oggi ambedue i metodi sono stati 
sostituiti dall'uso dei raggi ultravioletti) %). 


VITÀ I 


A conclusione non sarà inutile ricordare la triste fine fatta 
dai libri della biblioteca del Lanci che per incuria del Comune 
di Fano andarono in gran parte distrutti a Roma durante l’al- 
luvione del Tevere nel 1870. 

Come riporta il Mabellini: « Nel testamento scritto di pro- 
prio pugno il 29 agosto dell’anno stesso [il 1867, anno della 
morte] ...... il Lanci vi nominava universale erede la pronipote 
Vittoria Lanci, dopo aver dichiarato: « A titolo di legato lascio 
al Municipio di Fano, mia patria, la libreria di mia proprietà 
che trovasi nella casa di abitazione di Roma, via della Ro- 
tonda, n. 4, ove dovrà effettuarsene la consegna descritta nel 
catalogo ivi esistente, rimanendo esclusi i manoscritti, opera 
della mia penna, non pubblicati, e quelli ancora da pubblicarsi 
per una seconda edizione, che resteranno ad esclusivo vantag- 
gio e proprietà della infradicenda erede coll’obbligo di pubbli- 
carsi in qualsiasi paese libero. Però impongo allo encomiato 
Municipio legatario il peso ed onore di franchi quaranta men- 
sili a favore della mia erede sua vita naturale durante, liberi 
ed esenti da qualunque tassa tanto erariale quanto governativa, 
imposta o da imporsi, perché così ordino, voglio e comando. 
Ove all'encomiato Municipio non piacesse con tale onere e con- 
dizione accettare ed abbracciare il su enunciato legato in tal 
caso dovrà dall’erede vendersi compiutamente a vitalizio come 
più le piacerà e parerà la suddetta libreria » ®). 


88) « Intreccia lodi a se stesso, e stima essere immortale cosa il rodere 
e affumicare con acidi le vetustissime pergamene rescritte, già preziose 
reliquie de’ nostri padri, per istampare frammenti le più volte di niuna 
utilità ». (Lettera del Keller). Va ricordato che con tale metodo il Mai ha 
scoperto il De repubblica di Cicerone. 

39) A. Mabellini, op. cit., pagg. 41-42. 
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Precisa ancora il Mabellini che il fratello del Lanci, Fortu- 
nato, faceva subito notare come la biblioteca fosse « cosa molto 
preziosa per la quantità, importanza e varietà delle opere e non 
avesse un valore al di sotto di scudi cinquemila, tutti i volumi 
essendo politamente rilegati e di ottime edizioni ». 

Luigi Masetti, allora bibliotecario del Comune di Fano, si 
recò a Roma e comunicò che «la libreria ha opere di molto 
pregio, ma nella massima parte spettanti alla linguistica orien- 
tale, che ha pochi studiosi e pochissimi dilettanti di libri; i 
volumi sono in ottimo stato e ben legati; più nei riguardi il 
professore ha scritto il suo giudizio ed annotato cose curiose, 
lo che ne accresce il pregio ». 

Su quello che accadde poi e sulle incertezze da parte fanese 
(non senza responsabilità del Masetti) non staremo a dilungarci, 
basterà ricordare che l’11 gennaio 1871 il procuratore Mariano 
Baldassarini dava al Comune di Fano la triste notizia che la 
biblioteca del Lanci « era stata quasi interamente distrutta dal- 
l'alluvione » che Roma aveva subito per l’innondazione del Te- 
vere avvenuta nel dicembre e specificando che  « l'erede 
partendo da Roma per recarsi in Palestrina, luogo del domici- 
lio del marito, chiuse tutti i volumi che compongono essa li- 
breria in tante casse di legno e le collocò in un pianterreno 
presso la via di S. Chiara, il cui livello alzandosi per circa 50 cm. 
dal livello stradale è senza dubbio molto superiore alle ordina- 
rie escrescenze del Tevere. Recatomi questa mane sul luogo, 
dietro anche intimo giudiziale ho trovato che tutto il locale 
era stato invaso dalle acque; i libri estratti dalle casse, parte 
ridotti già a fango e confusi con la melma, parte zuppi e fil- 
trati in modo dalle acque che riesce assai malagevole di aprirne 
senza spezzarne i fogli; il tentativo di salvare qualche opera 
sarebbe di molto costoso ed incerto; e l'erede non intende con- 
tribuire ad alcuna spesa » ‘°). 


4) A. Mabellini, op. cit., p. 52. 
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Forse non a torto afferma il Mabellini che il Comune fa- 
nese fu ingannato « da chi doveva meglio illuminarlo ed esor- 
tarlo a far presto, mentre si lasciava cogliere per inconcepibile 
trascuranza nella rete che gli era stata tesa e del cui pericolo 
era stato in tempo avvertito. Non aveva però, meglio che saputo, 
voluto liberarsene, tutto preso da mille incertezze e da ridevoli 
paure che dovevano, se non altro, farsi tacere, di fronte al- 
l'’unanime voto degli onesti competenti di vedere arricchita la 
nostra Biblioteca di così prezioso incremento e per rendere al 
tempo stesso un doveroso omaggio di riconoscenza ad uno dei 
più illustri concittadini con l’accettarne l'illustre dono » ‘'). 


ALBERTO MEI DEL TESTA 


41) A. Mabellini, op. cit., p. 54. 


UN DECENNIO DI VITA SCOLASTICA FANESE (1860-1870) 


Una corrispondenza da Fano pubblicata sul Corriere delle 
Marche, il 19 novembre 1860, vale a darci la misura delle attese 
di rinnovamento nel campo degli studi in conseguenza dell’an- 
nessione al regno di Vittorio Emanuele. Il regio commissario 
straordinario Lorenzo Valerio aveva emanato, precisamente il 2 
novembre, il decreto (che da lui prese nome) sul riordinamento 
degli studi nelle Marche; e l’articolista fanese scriveva che tale 
decreto non poteva non essere accolto anche tra « noi con sin- 
cera e sentita soddisfazione », e aggiungeva che « quanti amano 
e desiderano che il pubblico insegnamento sia una volta sciolto 
da quelle tante pastoie, che fino ad ora incepparono lo svolgi- 
mento delle letterarie e scientifiche discipline, sentono il dovere 
di una lode non menzognera al Valerio, uomo carissimo all'I- 
talia ». Seguiva un duro attacco al passato governo: «Non è chi 
non sappia, e ci duole il dirlo, che in quasi tutti gli istituti di 
pubblica istruzione della nostra provincia pisaurense e urbina- 
te, così in quello del nostro Liceo Nolfiano, la soddisfazione di 
tanti lodevoli desideri inappagati rimasero (sic), per opera di 
quei reggitori, che signoreggiando tirannicamente, si mostrarono 
avversi alla gioventù, e a meglio tiranneggiare la vollero mante- 
nuta nell’ignoranza. Ora, mercè la ordinata libertà, che sola può 
dar vita alle istituzioni, mercé il real decreto che toglie ogni in- 
gerenza clericale alla pubblica istruzione, e mercé la magnanimi- 
tà del generoso nazional governo i nostri concittadini attendono 
anche in ciò inestimabili benefici in un più ampio e coordinato 
svolgimento di letterarie e scientifiche discipline, e di quanto 
altro condur possa all'intento di riscattare il popolo dalla più 
dura delle schiavitù: l'ignoranza ». 

A proposito di pubblica istruzione, Lorenzo Valerio notava 
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che nelle Marche gli studi classici mal diretti perché miran- 
ti « esclusivamente a formar gli ecclesiastici pure esistevano; 
ma studj elementari e tecnici mancavano affatto » '). 

E’ dubbio che quest'ultima affermazione del Valerio sia to- 
talmente esatta ?); ma certamente è vero che alle scuole dello 
Stato Pontificio mancavano carattere e destinazione largamente 
popolari. 

Già nell'ottobre il Sindaco Bertozzi, mettendo alla prova le 
proclamate intenzioni rinnovatrici del nuovo governo, aveva 
chiesto al regio commissario di istituire a Fano un Collegio Mi- 
litare *). Il Valerio accettò, anzi fece qualcosa di più. Con decre- 
to del 2 dicembre 1860, n. 585, assegnò al comune i beni dei Ge- 
suiti, la cui rendita annua di lire cinquantamila doveva contribui- 
re « al mantenimento dell’assegnato Collegio Militare, ed in via 
di sostituzione per un collegio nazionale ». 


!) L. Valerio, Le Marche dal 15 sett. 1860 al 18 genn. 1861; relazione al 
Ministero dell'Interno, Milano 1861, p. 37. 

2) La rapida ricognizione di alcuni documenti ci conferma nel nostro 
dubbio. Carlo Ferri in una lettera al Gonfaloniere di Fano, datata da Roma 
il 25 luglio 1848, riferisce su un colloquio avuto con l’Eminenza Vizzardelli: 
« Parlai francamente e risolutamente, significandogli il fermo proposito 
nostro di vedere adoperate in un buon ordinamento di studi elementari 
le sostanze che la generosità benefica di alcuni nostri concittadini avea 
disposto a favore della pubblica istruzione. Il Signor Cardinale accolse il 
mio dire con perfetta compitezza e cortesia » (Archivio di Stato, Sezione 
di Fano, Tit. XIII, 1848). Si veda anche il Prospetto (20 ott. 1851 n. 4184) 
degli emolumenti che vengono a proporsi per le Scuole elementari e per 
le Cattedre del nuovo Liceo Nolfiano etc. (Archivio di Stato cit., Tit. XIII, 
1851). Nel 1855 Tommaso Tommasoni presentò al Gonfaloniere una sua 
«operetta destinata alla prima educazione letteraria dei fanciulli » (Archi- 
vio di Stato cit., Tit. XIII, 1855). Sulle scuole elementari ha scritto Fran- 
cesco Turris, Le scuole nelle Marche avanti il 1860, in Le Marche illustrate 
nella storia, nelle lettere; nelle arti, anno I, 1902, Montanari, Fano. A 
proposito dell'istruzione tecnica nelle Marche è doveroso ricordare che 
l'attuale Istituto Industriale Montani di Fermo fu fondato, come Scuola 
di arte e mestieri, da Pio IX, nel 1854. 

8) Archivio di Stato cit., cartella Beni ex gesuitici. 
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Ma nel giro di poche settimane l'opinione della municipalità 
fanese era già mutata; così si rinunciò al Collegio Militare e si 
optò per l'istituzione di un Liceo Classico. Praticamente non si 
fece nulla per arricchire la città con qualche nuova istituzione 
scolastica di una certa consistenza, tanto più che il Liceo Guido 
Nolfi, sia pure col titolo di « Liceo Nolfiano », funzionava già 
dal 1850 ‘“). 

La rinuncia al Collegio Militare non fu esente da critiche; 
e anche chi viveva extra muros non mancò di manifestare le 
proprie perplessità sulla scelta. 

Da Firenze Filippo Polidori raccomandava ad Annibale Mon- 
tevecchio, il 3 aprile 1861, di non perdere le occasioni utili alla 
città e scriveva: « Voi altri, per es. non volete il Liceo Militare, 
che pur sarebbe più utile per la parte economica e per la mora- 
lità stessa dell’ozioso paese; e preferite il Liceo civile che non 


potrà prosperare se tutto il resto della provincia non vada pri- 
vo di tale istituzione » 5). 


4) Cfr. Enzo Capalozza, Curiosità sul soppresso Studio universitario di 
Fano, in Fano, Supplemento al Notiziario 1969, p. 37. Sulla riorganizza- 
zione «pontificia» del Nolfi si vedano anche il Capitolato per la Istruzione 
del nuovo Liceo Nolfiano, allegato al Prospetto cit. alla nota 2; e la lettera 
(12 gennaio 1953) del Gonfaloniere A. Castracane al Card. Raffaele Fornari, 
Prefetto della Sacra Congregazione degli Studi (Archivio di Stato cit., Tit. 
XIII, 1853). 

5) Mss. Polidori: minute di lettere (Biblioteca Federiciana, Fano). Cfr. 
anche la lettera di Stefano Amiani ad Evaristo Francolini (Camerino, 
23 luglio 1861): «Io non so persuadermi dell'utilità del cambio, e tanto 
più me ne meraviglio in quanto che costantemente mi si chiede da molti 
possidenti ricchissimi di queste montagne se poi ha luogo in Fano l’aper- 
tura del Collegio Militare » (Mss. Amiani, 113, Biblioteca Federiciana). 

Gli amministratori fanesi, se rinunziarono al Collegio Militare, non 
seppero fare altrettanto di fronte alla tentazione, peraltro un po’ retorica, 
di vestire militarescamente i convittori. Nel moto d'ordine del 3 feb- 
braio 1862 così scriveva il sindaco: «Si partecipa agli Amministratori 
che la Giunta Municipale ha adottato l'uniforme militare dei Bersaglieri 
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A parte questo contrattempo, il problema della pubblica 
istruzione fu affrontato con serio impegno; ne fanno fede i nu- 
merosi interventi registrati nei processi verbali delle sedute del- 
la Giunta e del Consiglio comunale; e più lo attestano i progetti 
via via portati a compimento. 

Il 7 gennaio 1862 venne aperta la nuova Scuola Tecnica, « un 
istituto — diceva il manifesto della Giunta — in cui la gioventù 
troverà facili ed appropriati mezzi per svolgere le sue facoltà 
mentali, e dare buon indirizzo alle tendenze del suo cuore ‘). 

In genere l’organizzazione delle scuole non fu facile; il pro- 
blema dei locali e la scelta del corpo docente dettero parecchio 
da fare, e non solo a Fano. Un ispettore scolastico del Circonda- 
rio di Pesaro, riferendosi alla situazione delle scuole elementari 
della nostra provincia, confidava in una lettera privata al conte 
Marcolini ’): «L’animo rimane esacerbato al povero stato 
delle scuole, alla miseria dell'istruzione, all’insipienza degli in- 
segnanti, alla frode che si fa alle speranze del paese, ed alla 
certezza che ho che in tal modo i 17 milioni d’analfabeti cre- 
sceranno invece di diminuire. Questo è colpa non del Governo, 
ma dei Comuni che vi pensano né punto né poco » °). 


pei Convittori di questo Collegio » (Archivio di Stato cit., Tit. XIII, 1862, 
Fasc. 3). L'uniforme è rimasta in vigore fino al 1943. 

I convittori, che nel 1865 erano già ottantaquattro, dovevano fare 
istruzione per il maneggio delle armi e «passeggiate militari», cioè marce. 
Ce lo attesta il prof. Malagodi nella sua Rinuncia dove, fra l’altro, la- 
menta che il Comune aveva nominato maestro d'armi un ex sergente 
pontificio (Cfr. Rinuncia del Cav. Luigi Malagodi a Rettore del Collegio 
Convitto Nazionale in Fano, Lana, Fano, 1865). 

°) Miscellanea fanese, 5, Z, 11, 4 (Biblioteca Federiciana). I processi 
verbali delle sedute consiliari e di Giunta sono nell'Archivio del Comune 
di Fano presso la residenza municipale. 

7) Su Camillo Marcolini si veda l'articolo di Aldo Deli, Galantuomini 
e scapigliati a Fano nel 1876, in Fano, Supplemento al Notiziario 1970, 
pp. 59-79. 

8) Mss. Marcolini (Biblioteca Federiciana). 


i e 


Una delle più vecchie sedi degli istituti scolastici di Fano: il Palazzo Petrucci (lato 
sulla via omonima) (Archivio della Biblioteca Federiciana). 
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Nel frattempo, andavano scemando speranze e fiducia nella 
« magnanimità del generoso nazional governo ». Ce lo testimo- 
nia una Lettera al Ministro della Pubblica Istruzione apparsa il 
21 giugno 1862 sul Corriere delle Marche: in essa tre insegnanti 
fanesi, i professori Evaristo Francolini, Luigi Mancini, Francesco 
Dini, si lasciano andare ad un acceso sfogo contro il ministero. 

Accusano il governo di piemontesismo e dicono chiaro e 
tondo (sia pure in uno stile antiquato e uggioso) che in fatto 
di cultura e di istruzione il Piemonte ha ben poco da insegnare. 
I piemontesi hanno commesso un grave errore, « perocché quan- 
do estesero alle universe provincie italiane l'ordinamento degli 
studi qual era in Piemonte, che non mai ebbe primato in altre 
discipline tranne le militari, credettero che come si poteva senza 
ripugnanza e con profitto atteggiare le riscosse città ad una 
maniera di vivere economico e militare, esperto buono in Pie- 
monte, si potesse del pari costringere ad una legge regolatrice 
delle scienze, quasiché in queste il Piemonte fosse stato fioren- 
tissimo, o le bisogne delle italiane città fossero identiche alle 
costui proprie o fosser note abbastanza ». 

La Lettera sostiene che l'ordinamento degli studi è « una 
ruina » per i bisogni delle regioni ex pontificie perché favorisce 
solo le « apparenze ciarlatanesche » e il « caos di ignoranza enci- 
clopedica ». C'è anche una dura protesta contro i « libri mo- 
delli » (sic) che « si raccomandano e diremo quasi s'impongono 
a discepoli e maestri »; naturalmente sono considerati sacro- 
santi i numerosi reclami presentati al governo. 

Dicevamo che il nostro Comune e, in genere, gli uomini più 
rappresentativi della città erano bene attenti nei confronti del- 
la pubblica istruzione: questa loro propensione, indubbiamente 
nota anche in altre città, fece sì che Fano venisse prescelta co- 
me sede di un'Adunanza Nazionale di professori (la prima in 
Italia), che si tenne dal 21 al 26 ottobre del 1862: ne era stato 
promotore il prof. Giuseppe Ignazio Montanari di Osimo. Furono 
presenti cinquantuno insegnanti in rappresentanza di Ancona, 
Bologna, Brescia, Fano, Fermo, Firenze, Forlì, Fossombrone, Na- 
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poli, Osimo, Parma, Perugia, Pesaro, Pisa, Rimini, Sanseverino, 
Senigallia, Staffolo. 

I partecipanti dovettero sopportare personalmente tutte le 
spese di viaggio e di soggiorno; tenendo conto di questo e anche 
della insufficienza delle comunicazioni si può affermare che il 
convegno dei professori ebbe un discreto successo di presenze; 
del resto, vista l’utilità di simili iniziative, furono ben presto 
organizzati altri convegni regionali o nazionali di insegnanti. 

Intendimento principalissimo dei partecipanti fu « non solo 
di mostrare i mali della presente istruzione, ma proporne utili 
ed agevoli rimedi, usando di rara moderazione e avvedutezza 
per mettere in accordo la legge coi bisogni dell’insegnamento » 
perché « quali e quanti siano i lamenti che oggi si sono levati 
in Italia contro i nuovi metodi è superfluo annoverare »: così 
diceva il prof. Montanari. Affermava, poi, che primo e vero 
scopo dei convenuti era di rimettere in fiore gli studi. Non si de- 
ve pensare che questa affermazione fosse dettata da spirito rea- 
zionario o antiunitario; essa risulta condivisa anche da Evaristo 
Francolini, diligentissimo segretario del convegno, assolutamen- 
te insospettabile di nostalgie « papaline ». 

I professori si soffermarono a considerare il problema dei 
piccoli comuni che, rimasti con « sole le scuole elementari, 
si trovano assediati da querele giustissime dei loro ammi- 
Nistrati (...) costretti a cercare altrove le scuole secondarie che 
avevano prima e di che si dicevano abbastanza soddisfatti: ché 
sembra invero poco giusto togliere quel che uno ha in casa pro- 
pria per obbligarlo a ricercarne altrove (...), anzi pare contrad- 
dizione proclamare che s’intende diffondere l'istruzione, mentre 
si distruggono le scuole secondarie, quasi debba ai piccoli Co- 
muni, in pena dell’essere piccioli, bastare di saper leggere, scri- 
vere e conteggiare ». In queste parole del Montanari è possibile 
cogliere una sottintesa polemica nei confronti della relazione 
Valerio. 

Come sempre accade in simili adunanze, volò qualche pa- 
rola dura nei confronti del governo, sicché il Presidente credette 
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opportuno affermare che « le calde parole furono effetto di cal- 
de convinzioni, non isfogo d’insubordinazione, come inettamen- 
te si fe' ad osservare qualcuno cui gioverebbe senza riforma al- 
cuna lasciare le cose come stanno (...). Convinti come siamo dei 
mali presenti, commossi dalle voci di chi lamenta e si duole 
potevamo noi usare fredde espressioni, mascherare la nostra 
convinzione? » 

In sostanza si chiedeva che la Legge Casati, che pur rappre- 
sentava un progresso notevole nel campo dell'istruzione pubbli- 
ca, costituisse un punto di partenza (la legge era nata « piemon- 
tese » il 13 novembre 1859) verso un sistema scolastico più libe- 
rale fondato sulle autonome iniziative locali; l’accentramento 
troppo rigido non era per niente gradito °). 

Tra i voti espressi da quell’assemblea di professori uno 
merita d’essere ricordato, tanto più che ormai è diventato 
banale luogo comune ripetere che, una volta, gl'insegnanti si 
preoccupavano solo ed esclusivamente di trasmettere fredde no- 
zioni: ebbene, nel 1862, quei galantuomini chiedevano che «la 
gioventù riuscisse savia e bene istruita, non enciclopedicamente 
infarinata ». 

L'on. Matteucci, Ministro della P.I., scrisse una lettera 
per assicurare di avere bene accolto l'iniziativa degl’insegnanti 
convenuti a Fano, e prometteva di studiare i principi e i pensie- 
ri discussi dalle commissioni in cui si erano articolati i lavori: 
ma i ministri, si sa (direbbe Manzoni), è il loro mestiere pro- 
mettere! 

Sarebbe interessante illustrare le proposte formulate per 
ogni ordine di scuole; ma tale materia esula da questa nostra 
ricerca. 


9) Cfr. Atti dell'adunanza dei professori insegnanti tenuta in Fano dal 21 
al 26 ottobre del 1862, Rocca S. Casciano, Tip. Cappelli, 1863. 
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Se è vero che gli amministratori e i cittadini più illuminati 
erano sensibili al problema della scuola, non altrettanto può 
dirsi per la maggioranza dei fanesi, i quali, però, possono essere 
giustificati dalle condizioni storico-economiche dell'ambiente e 
dal tradizionale ménage di vita passivamente accettato dai più. 
In effetti l'estensione della pubblica istruzione era un fatto tal- 
mente nuovo che l'opinione pubblica stentava a comprenderne 
l'alto valore di civiltà. Inoltre le condizioni economiche estrema- 
mente modeste o addirittura disagiate di molti faceva- 
no apparire la scuola come un lusso per signori: i figli degli arti- 
giani e dei contadini seguivano, in genere, l’attività paterna; la 
pratica del mestiere e un po’ di catechismo costituivano tutta la 
loro cultura. Nulla di diverso presentava l'educazione popolare 
femminile. La mancata corrispondenza delle classi popolari alle 
iniziative scolastiche del comune spinse Evaristo Francolini, di- 
rettore delle Scuole Elementari Maschili e della Scuola Tecnica, 
a chiedere alla Giunta di rendere di fatto obbligatoria l’istruzio- 
ne elementare. 

Nel 1861 erano state istituite quattro scuole elementari 
maschili, completamente a carico del comune; le frequentarono 
solo 95 fanciulli che salirono a 350 nel 1870 (*). Il numero dei 
promossi si aggirò annualmente sulla media del 65% ’). Risul- 
ta che fin dal 1861 cominciò a funzionare una scuola elementare 
nelle frazioni di Carignano e Cuccurano; intanto venivano aper- 
ti un Asilo d’Infanzia e alcune scuole elementari femminili affi- 
date alla direzione di Maria Cardelli Rondini. Nel 1876, 
prima della legge sull’obbligatorietà dell'istruzione elemen- 


(*) Cfr. in appendice al presente articolo i quadri relativi agli iscritti, 
promossi ecc. nelle scuole elementari, tecniche, serali, e nel ginnasio-liceo 
di Fano nel decennio 1861-71. 

10) Cfr. Della scuola tecnica e della scuola primaria maschile diurna e 
serale di Fano. Relazione decennale del Direttore E. Francolini, Fano, La- 
na, 1872. 
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tare, il comune aveva istituito dodici scuole maschili a cui erano 
iscritti 452 bambini "). 

L'Asilo Civico d’Infanzia ebbe lustro da Angiòla Bianchi- 
ni ") che ne assunse la direzione nel 1869, quando l'istituto con- 
cludeva il suo primo anno di prova e veniva poi ufficialmente 
inaugurato il 20 settembre 1870, « per avventurosa coincidenza 
all'ora istessa in cui con nobile slancio le regie truppe italiane 
aprivansi le vie di Roma » "*). 

L'opera della Bianchini ebbe risonanza nazionale per merito 
del suo Manuale per gli Asili d'Infanzia che, pubblicato a Fa- 
no nel 1870, fu ristampato via via, per sei edizioni, accresciute 
e migliorate, fino al 1887. La Bianchini, che in un primo momen- 
to attuò un metodo ispirato ai principi del suo grande maestro 
Ferrante Aporti, largamente poi attinse alla metodologia del 
Frobel e di Ida Mongenstern. 

Camillo Marcolini, presentando la terza edizione del Manua- 
le, scriveva che l’opera poteva «ben dirsi essere la migliore e la 
più completa che intorno a codesta materia sia stata finora pub- 
blicata nella nostra penisola ». Ne lodava l’ispirazione morale, 
e suggeriva di applicare il metodo della Bianchini anche alle 
scuole elementari in modo che i maestri si sentissero saggiamen- 


1) Evaristo Scarponi, Le scuole elementari urbane, suburbane e rurali 
all'esposizione marchigiana in Macerata: 1861-1905, Soc. Tip. Coop., Fa- 
no, 1905. 

12) Cfr. Costantino Pasquini, A ricordo di Angiola Bianchini, in Fano, 
Notiziario, n. 1, 1968, e Giancarlo Gaggia, Notizie storiche sull’Asilo Civico 
Gallizi, in Fano, Supplemento al Notiziario 1970, pp. 43-47. 

13) E. Francolini, Inaugurazione dell’Asilo d’Infanzia di Fano, sul gior- 
nale L'Annunziatore, 22 sett. 1870; n. 35, VII. Prima di sistemare l’Asilo 
nell'ex convento di S. Maria Nuova si studiò la possibilità di ricavare i 
locali adatti nel pianterreno del Convitto Nolfi (vedi presso l'Archivio di 
Stato cit., Tit. XIII-XIV, 1863, la Pianta di una parte del pianterreno del 
Collegio Nolfi da adibirsi ad Asilo d'Infanzia). 
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te aiutati a non limitare la loro opera all'insegnamento di fun- 
zioni puramente strumentali "). 

La Bianchini non considerava l’asilo come luogo di custo- 
dia attrezzato per trastullare i bambini col gioco, perché — di- 
ceva — non bisogna far credere ai fanciulli «che abbiano diritto 
di continuamente giocare»; per evitare il «raccoglimento» (l’im- 
mobilità, il silenzio) troppo prolungato o il « giuoco perpetuo » 
indicava l'opportunità di occupare il tempo col lavoro reso pia- 
cevole pur nella sua necessaria serietà. 

«L'uomo deve abituarsi fin dalla sua prima fanciullezza al 
lavoro »: è la massima di apertura fra quelle da lei stampate nel 
Manuale "*). Questa sua costante preoccupazione nasceva dalla 
convinzione che gli asili fossero soprattutto a servizio dei bam- 
bini delle classi popolari, la cui educazione integralmente umana 
poteva essere messa in forse dalla trascuratezza dei genitori e 
dal cattivo esempio dei grandi: del resto anche Aristide Gabelli, 


14) C. Marcolini, Recensione al manuale per gli Asili d'Infanzia, foglio 
volante della Miscellanea fanese 4, B, X, 4-16 (Biblioteca Federiciana), da- 
tato 27 agosto 1877. 

15) L'edizione da noi consultata ha questo titolo: Manuale per gli Asili 
d'Infanzia secondo il metodo di Ferrante Aporti coordinato all’insegna- 
mento nelle scuole elementari ed ai programmi governativi con un capi- 
tolo contenente principii di geometria e di disegno lineare secondo il me- 
todo di Federico Fròbel. Terza ed. notabilmente accresciuta e corretta 
per Angiola Bianchini Direttrice degli Asili infantili e delle Scuole Ele- 
mentari di Fano, Tip. Lana, Fano, 1877. 

A proposito del lavoro ricordiamo che esso era il tema di molte can- 
zoncine insegnate ai bambini; eccone un esempio: Il lavoro benedetto / 
Per noi cambiasi in piacer, / Ogni madre esulti in petto / E qui vengaci 
a veder. 

Quanti miseri bambini / Hanno in odio il faticar, / Ah! non sanno 
i poverini / Che piacere è lavorar. 

Tutto ride a noi d’intorno / Quando siamo nel lavor, / Come ratto 
passa il giorno / Come lieto è sempre il cor. 

Pronto all’opra ognun si mostri, / Nel mattino dell'età; / Se amerem 
gli studi nostri / Troverem felicità. 
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pedagogista e Ministro della Pubblica Istruzione, lamentava una 
certa diffusa tendenza all’oziosità; dimenticava però di sprona- 
re efficacemente i colleghi di gabinetto ad una politica di corag- 
giose iniziative atte a valorizzare e compensare adeguatamente 
le forze di lavoro potenzialmente presenti in Italia. 

Nel campo propriamente metodologico la Bianchini assun- 
se un atteggiamento discretamente critico nei confronti di chi 
troppo semplicisticamente si affidava al metodo mnemonico; 
raccomandava, ad es., di non iniziare l'istruzione religiosa muo- 
vendo dal formulario catechistico, ma piuttosto « di trattene- 
re i fanciulli sui fatti principali ed « intelligibili » della storia 
sacra, della Dottrina cristiana ». In effetti anticipava certe po- 
sizioni della catechetica contemporanea. 


Il comune, impiegando le rendite del « patrimonio studi », 
non si limitò ad organizzare il Convitto Nazionale « Nolfi » 
con l'annesso Liceo Classico; ma come abbiamo già detto aprì 
anche una Scuola Tecnica. Non giunse in porto, invece, il 
progetto relativo ad un Collegio Convitto Femminile. 

Il direttore Evaristo Francolini era sinceramente convinto 
che le scuole tecniche fossero realmente rispondenti ai bisogni 
del paese; ma non tutti, a Fano, condividevano la sua opinione. 
Il conte Marcolini era fortemente prevenuto contro «le tecni- 
che »; ne avrebbe visto volentieri la soppressione e la trasfor- 
mazione in scuole d’arte e mestieri '). Disse che erano state a- 


16) La legge Casati, votata dal parlamento subalpino nel 1859, riguar- 
dava in modo preminente la scuola primaria e il liceo-ginnasio, in modo 
marginale l'istruzione tecnica. «Quanto a istruzione ‘professionale’, ad 
una istruzione cioè tendente a preparare il personale idoneo ad attività 
di ordine esecutivo”, si ritenne, in quella lunga fase che abbracciò, come 
vedremo, quasi mezzo secolo, che essa non rientrasse nelle dirette com- 
petenze del Ministero della pubblica istruzione, perché, in base ad un’an- 


tinomica concezione di cultura e lavoro, di formazione teorica ed esecu- 
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perte per accontentare certi pretendenti agl’impieghi che, per 
mancanza di titoli, non potevano insegnare nei licei. 

A proposito dei manualetti delle scuole tecniche, dove c’era 
di tutto un po’, fece un’osservazione finemente caustica: « Dico- 
no i positivisti che l'educazione classica è un insieme di pedan- 
terie; ma è innegabile che quelle pedanterie hanno formato Îa 
gran parte dei giovani che hanno fatto l’Italia una e libera », e 
concludeva con maliziosa finezza: « Se i gesuiti fossero stati 
davvero furbi non dovevano farci studiare i classici, ma i ma- 


nualetti delle scuole tecniche » ’). 


tività tecnico-manuale, di cultura generale e istruzione professionale, 
quest’ultima parve non rientrare negli schemi di quegli istituti di cultura 
e di educazione, che costituivano la ”vera” competenza del Ministero 
della P.I. Cosicché se vent'anni dopo la legge Casati, nel 1879, il Ministro 
Cairoli con una sua circolare indirizzata ai Comuni, alle Province e alla 
Camere di commercio dette istruzioni perché si istituissero scuole di 
arte e mestieri”, di arte applicata alle industrie, ed incoraggiò ogni altra 
simile iniziativa locale, e promise l’aiuto dello Stato, la sua voce rimase 
isolata; in realtà i primi provvedimenti per la sistemazione delle scuole 
professionali vennero promossi solo dai Ministeri economici, in base ad 
una concezione utilitario-economica che prescindeva dal fatto educativo »: 
cfr. Giuseppe Medici, Introduzione al piano di sviluppo della scuola, terza 
ediz., Roma, 1960, pp. 196-201. 

Anche Fano, secondo i voti del conte Marcolini, ebbe una sua Scuola 
d'Arte applicata all'Industria: essa fu istituita con decreto del Ministero 
dell'Agricoltura, Industria e Commercio del 27 agosto 1881, e cominciò 
a funzionare il 1° aprile 1883; successivamente, col nome di R. Scuola Ar- 
tistica Industriale, ebbe sede (scherzi della storia?) proprio nel palazzo 
dei conti Marcolini ed ivi, trasformata in Istituto d’Arte, tuttora si trova. 

7) C. Marcolini, Lettera di un elettore del Collegio di Fano all’egregio 
signore Cav. Dott. Vincenzo Tomassini nuovamente proposto a deputato 
del collegio medesimo, Fossombrone, tip. Monacelli, 1867. Gli accenni allo 
stato della pubblica istruzione sono decisamente pessimistici. Il Marco- 
lini lamenta la mancanza di preparazione di molti professori « ai quali 
una volta feci troppo onore col dirli semidotti; perché in effetto non che 
avere una mezza dottrina, non ne hanno alcuna ». Il riferimento ci ri- 
manda ad un opuscolo da lui pubblicato due anni prima, Agli elettori 
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Dei 1341 alunni che in un decennio (1861-1871) furono 
iscritti alle scuole elementari solo 155 passarono alla scuola 
tecnica; è presumibile che solo venticinque o trenta di essi ab- 
biano raggiunto il « fastigio » della licenza "*). 

Scrive il direttore Francolini nella sua Relazione decennale: 
« Forse sembrerà relativamente scarso al numero degli inscritti 
il numero dei promossi; ma a me pare che miglior risultamento 
non era lecito desiderare, se si pone mente che non tutti gli 
alunni, dei quali non pochi troppo dediti allo spasso e al far 
nulla, riuscirono ad approfittare delle lezioni (...). Fra le cause 
che rendono scarso il profitto degli scolari, a me par di vedere 
che principale fra tutte sia la poca o nessuna cura di taluni dei 
genitori, i quali mandano i figli alla scuola, non per desiderio 
che s'istruiscano regolarmente e bene, ma con lo scopo che s'i- 
struiscano quel tanto che basti a ricevere un documento; il qua- 


del Collegio di Fano (Fossombrone, Tip. Monacelli, 1865), in cui si legge: 
« Vogliamo che la pubblica istruzione sia meglio che non fu per lo ad- 
dietro governata, né che più oltre sieno inceppati gl'ingegni dai sottili, 
intralciati e così numerosi regolamenti ministeriali; né sia più dispregiato 
l'insegnamento di nobilissime discipline già gloria d’Italia nostra, né so- 
stituito al culto del Bello e del Buono quello dell'utile materiale: peste 
del tempo nostro introdottasi pure nel santuario degli studi; di che in 
luogo della vera scienza, si favorisce con grande dispendio del pubblico, 
e con innumerevol copia di professori, appena semidotti, un sapere vano 
e inutile ». Nel '67 (vedi Lettera ad un elettore ecc. cit.) se la prende con 
il governo che preferisce « un'istruzione vana e superficiale alla verace e 
soda dottrina »; tanto più che ormai sembra che il leggicchiare i giornali 
possa sostituire il serio studio, la pazienza di « svolgere » i libri. Il metodo 
di spezzettare il sapere in tante « micoline » è per lui « vituperevole »; è 
«tritume di mille e mille scienze ». Manifestava anche il proposito di 
scrivere « sulle Università dove regna babelica confusione per la diver- 
sità delle opinioni dei professori ». 

18) Nel decennio 1861-1871 furono 66 gli alunni che riuscirono ad iscri- 
versi alla terza classe della scuola tecnica; ma non tutti erano fanesi. Una 
buona metà proveniva dal circondario, dalla provincia o da altre province 
(Cfr. E. Francolini, Della scuola tecnica ecc., cit., p. 55). 
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le serva loro di titolo per concorrere ai pubblici impieghi, e pur 
che giungano ad ottenere un attestato qualsiasi non si curano 
d'altro (...). Con la fretta di veder i propri figli ammessi ne’ 
pubblici dicasteri, s'insinua indirettamente oltrecché il disamore 
allo studio, la persuasione eziandio di credersi già abbastanza 
istruiti; funesta persuasione. Da ciò il poco profitto negli studi; 
da ciò il pessimo risultato negli esami. 

Ma se disgraziatamente havvi chi negligenta con improvvida 
leggerezza i propri doveri; havvi eziandio chi mostra di conosce- 
re appieno l'alta importanza, l'utilità incalcolabile degli studi 
e dell’educazione » '9). 

Dopo cent'anni certe osservazioni hanno ancora, pur- 
troppo, amaro sapore d'attualità. Del resto, l'ex abate Fran- 
colini non riesce a nascondere in certe lettere private e 
nella stessa Relazione decennale una certa delusione: aveva 
sperato che togliendo di mano agli ecclesiastici il monopolio 
scolastico si sarebbero realizzate eccezionali condizioni per « ri- 
scattare il popolo dalla più dura schiavitù »; ed ora il popolo 
mostrava di aver capito poco o nulla del valore della cultura; 
tuttavia egli confidava che il faticoso inizio delle nuove scuole 
fosse seguito da un successo sempre più consistente, e non gli 
pareva giusto « menar giù tutto a fascio, e quasi quasi indurre 
a ritornar sul vecchio ». 

Per conto suo cercava di svecchiare anche certi riti scola- 
stici tradizionali: è interessante per la sua viva attualità il si- 
stema da lui adottato nello svolgimento delle prove d’esame 
orali: « Relativamente gli esami, abbandonato il sistema di esa- 
minare tanti alunni per volta quanti erano gli esaminatori, si 
adottò invece l’altro, quello cioè di chiamare un solo giovane 
alla volta esposto alle interrogazioni di tutti e da tutti giudicato 
sopra ciascuna materia: in siffatto modo l’esame acquista qua- 
si direi un'imponente pubblicità, e riesce più pieno e più frut- 


19) E. Francolini, ibidem, pp. 36-37. 
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tuoso per gli alunni » 2°). Piace notare che agl’insegnanti fanesi 
interessava la sperimentazione di nuove tecniche scolastiche, sen- 
za nemmeno bisogno di circolari ministeriali. 

Al direttore Francolini fu affidata anche la Scuola Serale 
Maschile riservata a coloro che « occupati nell’esercizio delle arti 
e dei mestieri in tempo di giorno, volessero istruirsi almeno negli 
studi elementari dopo il termine della loro giornata di lavoro ». 
La scuola serale era suddivisa in tre sezioni: inferiore, superio- 
re, scuola del disegno. Collaboravano col direttore quattro in- 
segnanti delle elementari e l'insegnante di disegno della scuola 
tecnica. 

Nel decennio che stiamo considerando furono ben 1163 i 
giovani che vi s’iscrissero; ma solo 592 frequentarono le lezioni 
e appena 378 ottennero l'approvazione finale. 

Il Francolini asserisce che molti adulti si trattennero dal 
frequentare la scuola serale per non trovarsi mescolati ai ragazzi: 
«Sembrami cosa ben degna a considerarsi, egli scrive, se con- 
venga che per lo avvenire non si ricevano in questa scuola, se 
non coloro che raggiunsero almeno l'età di anni 18; e se vuolsi 
non privare dell’insegnamento gli adolescenti che usano al me- 
stiere, e che fino ad ora si accolsero nell'età non minore degli 
anni 12, siano questi almeno riuniti in separato locale » ?'), 

Concludendo la sua Relazione faceva voti che le cure del 
Municipio raddoppiassero anche per questo ramo della pub- 
blica istruzione « perché l'operaio e l’artigiano non siano pri- 
vati di una istruzione tanto necessaria nell'esercizio delle loro 
arti e mestieri ». 

Resta da parlare del maggiore istituto scolastico  cit- 
tadino: il Liceo Nolfi. Il 13 novembre 1862 Ginnasio e 
Liceo furono pareggiati agli istituti regi. 

La scelta dei professori fu uno dei tanti problemi che più 


20) E. Francolini, ibidem, p. 39. 
21) E. Francolini, ibidem, pp. 51-53. 
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impegnarono l’amministrazione comunale; si desiderava un cor- 
po docente capace di rinnovare la tradizione degli studi umani- 
stici che fino a quel momento (nello stesso istituto) erano stati 
diretti, e con discreto successo, dai padri gesuiti. 

La vita del Collegio Nazionale, poi, fu travagliata da no- 
tevoli difficoltà organizzative e amministrative tanto che nei 
primi anni i rettori si succedettero con ritmo piuttosto convul- 
so. Il conte Stefano Amiani scriveva l'8 febbraio 1865 ad Eva- 
risto Francolini: « E non dite nulla della ritirata del Malagodi? 
Otto rettori in due anni e mezzo o poco più? E il paese tace, 
e gli onesti si adagiano tranquilli sovra un cratere aperto, e che 
può ingoiare in un punto Collegio, Convitto, Liceo Ginnasio, 
Scuole Tecniche, lasciando al Municipio il carico delle elemen- 
tari? Io non so da che parte farmi a gridar la croce contro un 
sistema che annienta il paese e le sue risorse » ?). 

L'inquieto conte, sempre cordialmente anticlericale, freme- 
va nell'udire che il Nolfi, già « nido delle vipere lojolitiche » 
(l'espressione è sua) non dava ancora garanzie di ordinato e 
costruttivo progresso °). Fortunamente le sue catastrofiche pre- 


22) Mss. Amiani, cit. Si tratta di una busta che raccoglie il denso car- 
teggio di Stefano Tomani Amiani con l’abate (poi apostata) Evaristo Fran- 
colini. Le lettere costituiscono un incisivo autoritratto del conte Amiani, 
patriota, anticlericale, liberale moderato, funzionario di prefettura. 

Sulle dimissioni del Malagodi si veda la Rinuncia cit. 

23) Nei primi anni di vita unitaria non mancarono a Fano episodi, 
più o meno gravi, di anticlericalismo; ma la lotta fu generalmente con- 
tenuta su un piano politico (cfr. R. Paolucci, Lotta politica di Mons. Ve- 
spasiani con le autorità dopo il 1860, in Studia Picena, vol. XVII, Fano, 
1942; e cfr. la Requisitoria del Pubblico Ministero contro mons. Vespa- 
siani, Firenze, 1863). Nel campo della pubblica istruzione nessuno avanzò 
la proposta di eliminare l'insegnamento della religione 0, peggio ancora, 
di dare un indirizzo anticattolico alla scuola stessa. I liberali più radicali, 
però, trovavano disdicevole alla dignità dello stato l'assegnazione di inca- 
richi scolastici a «preti e frati spretati e sfratati », considerati più peri- 
colosi « degli altri »: cioè di quelli rimasti fedeli all’abito (Cfr. l'opuscolo 


Convittore del « Nolfi » nella ottocentesca divisa da bersagliere (Archivio fotografico 
della Biblioteca Federiciana). 
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visioni non si avverarono; anzi poco dopo, nel 1866, mostrò 
egli stesso gran soddisfazione alla notizia che il corpo insegnante 
del Liceo avrebbe potuto contare sulla collaborazione dell’avv. 
prof. Augusto Ruggeri, incaricato di filosofia. 

Il conte Amiani si era fatto un ottimo concetto del Ruggeri 
sia per le informazioni ricevute sia, soprattutto, per la lettura 
di un discorso, Dell'Istruzione pubblica in Italia, tenuto dal 
Ruggeri stesso a Pesaro. Scriveva pieno di entusiasmo al Fran- 
colini: « Quel magnifico discorso del Ruggeri a Pesaro sarebbe 
stato bene se fosse stato letto a Fano, presenti quelle zucche 
vuote che tengono posto di preminenza nella mia povera Fano 
(...)Fate i miei rallegramenti al Ruggeri, se credete convenga, e 
raccomandate alla sua longanime abnegazione il durare nell’e- 
sercizio provvisorio dell'insegnamento Filosofico a Fano per 
amor della scienza e della giovanile istruzione ». 


anonimo La camorra in guanti bianchi, Lana, Fano, 1866). 

Nella Relazione finale dell'adunanza di professori tenuta nel 1862 
(vedi nota n. 9) si afferma che nelle elementari è necessario impartire 
quelle nozioni di storia sacra «che più si riferiscono al catechismo» perché 
«nella elementare istruzione la morale e l'insegnamento cattolico debbono 
primeggiare come base futura di ogni vera e solida dottrina ». 

La Giunta comunale nel nominare i professori di religione procedeva 
con molta cautela per non dare l’incarico a qualche sacerdote politica- 
mente « intransigente ». AI Prefetto che, nel 1869, si lamentava col Sindaco 
perché non era stato nominato l'insegnante di religione per il Ginnasio, 
fu risposto che ciò era accaduto « per le difficoltà di rinvenire persona 
che riunisse in sé tutte le qualità richieste dall'’importanza dell’Ufficio che 
gli dovrebbe essere affidato » (Cfr. il Processo Verbale della riunione di 
Giunta del 22 gennaio 1869, p. 26. Archivio com. cit.). Contro coloro che, 
dopo il 1870, proponevano di abolire l'insegnamento della religione si veda 
il discorso del prof. Luigi Mancini, insegnante nel Liceo Nolfi, Dell’ufficio 
della letteratura in Italia, Lana, Fano, 1875. Si tenga presente che, nel 
1877, la Legge Coppino sull'istruzione primaria ed obbligatoria sostituiva 
al catechismo «le prime nozioni dei doveri dell'uomo e del cittadino » 
(Cfr. Francesco Vito, Il problema della scuola libera e il risorgimento, 
in L'unità d'Italia e i cattolici italiani, Vita e Pensiero, Milano, 1960, 
p. 120). 
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Il prof. Ruggeri rimase a Fano; nell'autunno del 1868 fu 
addirittura nominato preside del Ginnasio-Liceo. 

Era rigido e severo: riuscì a portare il Liceo ad un notevo- 
le livello di prestigio, ma si trovò ben presto in conflitto 
con parecchie famiglie di studenti. Nella Relazione decen- 
nale sull'attività del suo istituto lamenta l’assenteismo e, 
peggio, l’irresponsabilità di certe famiglie: « Si direbbe che alcu- 
ne di esse mandino a scuola i figli col solo intento di sbaraz- 
zarsene la casa; perocché mai si presentano ai professori o alla 
direzione della scuola, per vegliare un po’ da vicino il loro svi- 
luppo morale e intellettuale (...). Invitati non si presentano; se si 
presentano egli è per fare l’apologia de’ loro figli, del loro ani- 
mo buono, affettuoso, gentile, e della loro intelligenza così pron- 
ta, così portentosa, e con bel garbo, e qualche volta con bruttis- 
simo garbo, vi fanno conoscere che vi hanno in concetto di un 
buon uomo che non sa distinguere i pregi dai difetti degli alun- 
ni, o di un meticoloso, d'un inetto, d'un soverchiamente ligio 
alle leggi e ai regolamenti, e v'insegnano anche il modo di ap- 
plicarli, intendendone a rovescio tutte le disposizioni! ». E, più 
pesantemente, scrive che i genitori degli alunni « troveranno il 
tempo per attendere ad ogni altra sorte d’interesse, si prenderan- 
no pensiero dell'educazione dei loro animali domestici, ma di 
quella de’ figli, tranne mandarli a scuola, nessuno » 00) 

A questa reciproca incomprensione si aggiunsero ben presto 
attacchi personali piuttosto grossolani; il comune, per di più, 
non si decideva ad assicurare ai professori il diritto ad una sia 
pur minima pensione: tutti questi motivi indussero il Ruggeri 
a congedarsi da Fano per assumere, nel 1872, la presidenza del 
Liceo Alighieri a Ravenna ®). 


24) A. Ruggeri, Relazione scolastica decennale - Liceo Nolfi e Ginnasio 
pareggiato ai regi, Lana, Fano, 1872, passim. 

2 L'avv. prof. Augusto Ruggeri prima di essere chiamato a Fano 
insegnava Diritto nella R. Scuola Speciale di Pesaro, ove lesse il discorso 
che entusiasmò il conte Amiani: Dell'Istruzione pubblica in Italia, Nobili, 
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Gli alunni che nel primo decennio di attività si iscrissero 
al nostro ginnasio furono 324 (in media sei per classe,) al liceo 
furono 100 (in media quattro per classe); non tutti erano fa- 
nesi, c'erano con loro parecchi convittori del collegio Nolfi. Il 
liceo era veramente una scuola di élite (Cfr. in appendice i 
quadri n. 3 e n. 4). 


Pesaro, 1866: Anche lui, come Camillo Marcolini, lamenta il trionfo della 
mediocrità. In un opuscolo pubblicato nel 1868 (Della nuova civiltà d’Italia, 
Lana, Fano), riallacciandosi alla nota frase del D'Azeglio diceva che per 
formare gl’italiani « l’opera sarà lunga e difficile, ma più breve e agevole 
si farà, se questa deplorevole cascaggine dell’ozio e della noia, che è la 
caratteristica dell’epoca nostra, cominceremo a scuotere e a ripudiare ». 
Anche lui, come il Carducci giambico, schiaffeggiava debolezze, capricci, 
deficienze dell’Italia postrisorgimentale: ma probabilmente a Fano non 
erano in molti a poterlo capire. 

A proposito della rottura del preside Ruggeri con i fanesi, pare che que- 
sti si sentisse profondamente offeso per una caricatura faunesca che lo ri- 
guardava (Ruggeri era sgraziato di persona) e che tirava in ballo anche 
la moglie. 

Ma c'è dell’altro: nel discorso introduttivo di un almanacco fanese, La 
Bocca della verità - Lunario nuovo - Discorsi vecchi per l’anno 1871, dice 
Codone: 

« Molti in Convitto sono i precettori 

e si appellano tutti professori. 

Si chiaman sublimissimi soggetti 

Mostri di scienza, ma son rari tanto 

Che se a cercar tutti i Licei ti metti 

Il Convitto di Fano porta il vanto 

nel possedere un uomo sapientissimo 

che non può dirsi mostro, ma mostrissimo ». 


La frecciata feroce, il dileggio ingeneroso stupidamente pubblicizzato, 
indussero il dignitoso Ruggeri ad andarsene da Fano. Proprio in quel 1871 
gli nasceva nella nostra città il figlio Ruggero, che poi vi rimise piede solo 
nel 1941 (Cfr. F. Battistelli, Ricordi teatrali fanesi: la riconciliazione di 
Ruggero Ruggeri, in Fano, Supplemento al Notiziario 1967, p. 23). 

In alcune cartelle dell'Archivio storico di Fano (momentaneamente 
traslocate presso la Federiciana) sono conservati atti amministrativi e 
lettere che riguardano il preside Ruggeri (Cart. 1867, Titolo XIII, pos. 167 
e cart. 1873, Titolo XIII, Rubr. 60, art. 3). 
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Altri giovani, in verità pochi, frequentavano un corso di tipo 
ginnasiale presso il Seminario Vescovile S. Carlo. 

Da un Elenco di seminaristi conservato presso il « S. Carlo » 
apprendiamo che dal 1860 al 1870 furono in tutto ventisette 
gli adolescenti accolti in seminario: solo dieci erano fanesi. 

Sappiamo, però, che c'erano numerosi chierici esterni che 
frequentavano le lezioni, ma dimoravano con la propria fami- 
glia; è probabile che altri venissero istruiti dai rispettivi parroci. 
I chierici esterni dopo il 1882 furono a poco a poco assorbiti 
dal Seminario Piccolo, istituzione voluta dal Vescovo Camillo 
Ruggeri °°). 

Capitava che i giovani provenienti dai seminari vescovili 
chiedessero l'ammissione agli istituti regi o pareggiati: quelli 
che si presentavano a Fano, stando a ciò che scrive il preside 
Ruggeri, erano piuttosto impreparati: «I giovani (...) che pro- 
cedono da scuole o istituti privati, non solo non hanno l’idoneità 
sufficiente per essere ammessi alla classe alla quale concorrono, 
ma talvolta la Giunta esaminatrice non sa trovarli idonei neppu- 
re per quella immediatamente inferiore, e li ammette a due o 
tre classi più sotto. Gli alunni che escono da queste scuole han- 
no la mente ingombra di cognizioni indigeste, confuse, senza 

ordine, senza legame » (...). E’ facile scorgere in queste parole 

il segno della non mai sopita polemica fra scuola statale e scuo- 
la privata. Il preside del nostro liceo confessa che spesso « bi- 
sognava chiudere un occhio »; ma non era del suo stesso avviso 
il Ministero che non voleva più tollerare, come aveva avvertito il 
Provveditore in una sua circolare, « agevolezze di sorta »; pa- 
dri e tutori si tenessero per avvisati! ?). 


*o do 


2%) Riccardo Paolucci, Cenni storici sul seminario diocesano di Fano, 
Estratto da Studia Picena, Vol. XII, 1936, pp. 23-26. 

2) Cfr. L’Istruzione tecnica in Fano dal 1861 al 1923, Annuario della R. 
Scuola Tecnica « Matteo Nuti» ecc., Sonciniana, Fano, 1924, pp. 19-20. 


Tv 
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Anche la cronaca studentesca registra qualche interessante 
episodio sia pure di misura e di valore diversi. 

Il 7 giugno del 1867, festa dello Statuto, gli studenti erano 
stati adunati nel teatro della Fortuna per ascoltare il prof. Don 
Alessandro conte Billi: lo fecero arrivare a metà discorso, poi 
un gruppo di giovani prese a rumoreggiare così clamorosamen- 
te da costringere l'oratore a tacere (aveva intenzione, più o 
meno, di parlare di tutta la storia dell'umano progresso!) e gli 
organizzatori a sospendere la manifestazione. « Saliti sul loggio- 
ne e mescolatisi col più infimo volgo, (...) l'interruppero colle 
grida di Basta! Bastal”, a cui con infernale frastuono fece eco 
tutta l’accolta plebaglia. » °°). 

Il 1868 fu segnato da continue turbolenze studentesche: fra 
le tante ricordiamo la violenta dimostrazione effettuata prima di 
Natale per ottenere una proroga delle vacanze. Anche l'autorità 
politica s’interessò della questione: alla prefettura premeva 
sapere se sotto la bravata studentesca si nascondesse, per caso, 
la mano di qualche mestatore antigovernativo °°). Sempre nel 
1868 alcuni studenti di Cesena, Pio Ugo, Egisto Valzanìa, Fer- 
ruccio Tartufari, attaccarono sul giornale Il Diritto i professori 
del Liceo Nolfi perché dal Convitto era stato espulso un loro 
amico reo di aver manifestato idee repubblicane in un tema. 
Assicuravano che tutti i repubblicani erano minacciati di espul- 
sione e che addirittura era stato vietato di fare un brindisi a 
Garibaldi il 19 marzo, giorno del suo onomastico °)! 

Sarebbe interessante indagare sull’esatta portata di questi 
fatti inquadrandoli nel contesto dei rapporti fra moderati e re- 
pubblicani nel primo decennio unitario. Comunque, se da una 
parte si faceva la faccia feroce coi repubblicani, dall'altra si osan- 
nava ai Savoia. Gli studenti della Società Manzoni si erano fatti 


28) Ibidem, pp. 22-23. 

29) Ibidem, p. 23. 

30) Mss. Mariotti, cart. XII/6 (Biblioteca Federiciana): ritagli di gior- 
nali a cura di E. Francolini. 
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addirittura promotori di una raccolta di fondi in tutte le scuole 
d’Italia per acquistare un dono di nozze da offrire al principe 
Umberto. 

Giunsero adesioni e contumelie: il regalo finalmente fu 
consegnato a Umberto nel castello di Racconigi "'). 

Si era dunque costituita in Fano una società di studenti 
intitolata al grande scrittore lombardo ancora vivente; l’art. 2 
dello statuto dichiarava che la Società aveva « per iscopo la 
fratellevole amicizia fra gli studenti, e la dignitosa trattazione 
in riunioni generali degli interessi comuni » *). 

La Società Manzoni era aperta agli studenti del liceo classi- 
co e della scuola tecnica; però, secondo l’art. 5 dello statuto, 
ogni cittadino poteva essere accettato come socio onorario pur- 
ché la proposta fosse accolta con due terzi dei voti dell’as- 
semblea. 

Il socio era « tenuto nelle adunanze ad un dignitoso con- 
tegno, alla moderazione, alla civiltà del dire »;} era prevista 
l'espulsione per chi turbasse l’ordine nelle adunanze o inveisse 
con ingiurie e minacce contro altri soci. Quei giovani proclama- 
vano di volersi fortificare nella scienza « dei propri doveri », 
soprattutto nell’approfondimento delle discipline scolastiche, 
« astenendosi dalle dispute religiose e politiche ». Non tutti i 
professori consideravano con simpatia le iniziative della Manzo- 
ni: ne fa fede una circolare del presidente Enrico Guerra: «Fra- 
telli — si legge nelle prime righe — la nostra società si vuole 
abbattuta nelle fondamenta. Ad iscreditarla si spacciano per 
buffoni il Presidente e i Consiglieri; contrario all'ordine il fine 
che ci siamo proposti, e senza diritto si minaccia da taluno di 


31) Cfr. Relazione e resoconto dell'operato della rappresentanza della 
Società Manzoni di Fano riguardo al dono offerto dagli istituti scolastici 
italiani a S.A.R. il principe Umberto nelle sue auspicate nozze, Lana, Fa- 
no, 1866. 

32) Cfr. Statuto e regolamento della Società Manzoni degli studenti in 
Fano, Lana, Fano, 1867. 
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espellere dalle pubbliche scuole coloro che seguitassero ad ap- 
partenervi ». E, forse perché qualcuno già tentennava, la circo- 
lare continua così: « Dunque uno scherno, una minaccia non 
effettuabile mai, varrà a distogliere da una giusta risoluzione 
i figli dell’Italia risorta? » ©). 

Quei ragazzi avevano preso sul serio la lezione di libertà 
che scaturiva dal risorgimento, e non soffrivano di essere sorve- 
gliati o « diretti » come gli studenti dello Stato Pontificio. 

Se all’ostilità contro i giovani della Manzoni aggiungiamo le 
ricordate antipatie verso i repubblicani dovremo concludere che 
fra gl’insegnanti c'era chi preferiva metodi autoritari, non certa- 
mente adatti ad una scuola che i giovani migliori, con notevole 
sensibilità civile e culturale, intendevano come scuola di libertà. 
Era un felice sintomo: conquistata l’unità e l'indipendenza biso- 
gnava avere il coraggio di educarsi alla libertà nella libertà; 
l’ultimo e più difficile traguardo risorgimentale: i decenni suc- 
cessivi offriranno la prova e la verifica delle forze e delle vo- 
lontà impegnate a raggiungerlo (*). 


PATRICIA DELI 


33) La circolare manoscritta (la grafia sembra quella di Ruggero Ma- 
riotti) è allegata alla copia dello Statuto qui sopra citato reperibile presso 
la Biblioteca Federiciana. 

(*) Il presente articolo è stato stralciato, con integrazioni e modifiche, 
da uno studio, in gran parte inedito, intorno alle Correnti di opinione 
pubblica a Fano dal 1850 al 1870. Un altro capitolo tratto dallo stesso 
studio, Fano scontenta dopo l’unità: la leva e le tasse, è stato pubblicato 
in Fano, Supplemento al Notiziario 1971. 
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APPENDICE 
Quadro n. 1 
Scuola Elementare Maschile Diurna di Fano (1861-71) 
CLASSI x E 
Anno | E ALUNNI pai E 
scolastico | : VS ZEN 5 q 
1° DE H È 
1861-62 42 16 Veio 85 68 
1862-63 54 24 20) 6 104 72 
1863-64 44 26 20 IO 109 74 
1864-65 59 20 26 7 112 65 
1865-66 68 19 20 12 119 71 
1866-67 69 24 22 9 124 86 
1867-68 64 26 27 16 133 89 
1868-69 103 20 24 11 158 96 
1869-70 118 3251 16021 23 194 107 
1870-71 IO 28 200 2038 9130 
TOTALI 5002380 10034 124 1341 864 
Quadro n. 2 
Scuola Serale Maschile di Fano (1861-71) 
i Ì -————_—_—__& 
| SEZIONI sr È 
Anno | E ALUNNI ba ‘E 
SCOlAstico sen E | di 
| Sezione Sezione DI 2 ta] 
| | Inferiore Superiore MISBnO 
| = | asl eaTs="c-= = rara 
18660258 36 8 97 56 
1862.630042 28 10 80 43 
| 186364 | 63 43 14 12000 4/5 
| 1864-65 57 49 9 115 72 
| 1865-66 68 49 13 130 83 
| 1866-67 | 73 43 10 126 74 
| 1867-68 | 62 47 17 126. 67 
| 1868-69 | 615 45 16 1285851 49 
1869-70 72 36 19 1270000 33 
0 14 14 40 
TOTALI 615 418 130 1163 592 
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Quadro n. 3 
GINNASIO NOLFI (1861-71) 
CLASSI «ii 
Anno E ALUNNI È E 2 | 
scolastico - | E È S 
| Î v ca Hi 
2a SP | 5a bei [frà] (an 
1861-62 68 2 5 
1862-63 2006 1 10 
1863-64 7 3 2 8 
1864-65 4 6 7 18. | 
1865-66 3 9 2 15) 
1866-67 SU h:32 6 30 | 
1867-68 11 14 3 34 
1868-69 9 12 5 AI 
1869-70 12 10 7 39 
1870-71 se 109 8 34 
TOTALI 67 | 74 43 234 
| 
iii —-——_—— — —_————————————T—TT——r rt iocri | 
Quadro n. 4 
LICEO NOLFI (1861-71) 
CLASSI È sii 
Anno E ALUNNI È ‘E s-. 
scolastico n i E si Sci 
1° DA | 2) [fa] (n 
1861-62 7 8 =: pg 
1862-63 = 5 4 gol 7 
1863-64 4 1 5 8 sei 
1864-65 2 2 1 6 di 
1865-66 3 1 2 Ti Ti 
1866-67 5 4 1 pz 6 
1867-68 5 4 5 Mo] 
1868-69 4 5 4 Bi 
1869-70 1 4 3 6 RS 
1870-71 7 —_ 3 SE $° 
| TOTALI 38 34 28 89 82 | 
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Quadro n. 5 


[erp 


Scuola Tecnica di Fano (1861-71) 


| | CLASSI . | z 
| Anno E ALUNNI BEI E 
scolastico | AS E | Si 6 
de 2° Za iz [sa [o 
A SE 
1862-63 15 8 = 23 20 14 
1863-64 —20 Ve 9 46 34 23 
10165 DO | 9 45 38 27 
18656 | 24 gu :.3 40 Mo (40 
186600 7 16: 3 36 22 17 
IR ci 9 14 40 25 24 
1868-00 7 39 N O) 
RENE 7 43 32 23 
IO 9 9 33 26 23 
TOA 208] 0682 264 195 
I | | (*) 


(*) (155 del Comune; 65 del Circondario; 10 della Provincia e non del 
Circondario; 152 di altre Provincie). 


